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In data del primo di Laglio iz‘b R
) G o v
H . b i_‘ , . . R ’ . . ;‘2 ¢ ) e s
Stimarifs, Amico "~ e oo
LR L] ' oL - T

" in :quefta Capitale s come i

dai _ropifisi: delle fole Parroc-

‘ento. Petfone in: iore ~

lompreadendo’. p;? l?ggfpgdah

[ncurabili , dcll"Annunzma di

como ,: dellq Pace, e tutti q‘uelh

' delte ‘Trappe : compresdendp e inau-

“merabili Camunitd Religiaf:; i.'Ritirii, i-Confervg-

torj, i Caftelli, :le Carceri., e xﬁmhﬂente»i Prote-

ftanti , ed i Greci, che nen fono pochi, v ¢ chi

cxed", che Ia fomma dei morti pofla afcendere adipﬂit
A

-



ma si tempy e falubre,

Credo, che nel tto grande Ofpidale’degl® Incurag i°
bYi diverrd minore il numfero de’ miorti , fubito...

che evacuandofi fe ne formeranno dal medefimo
due,.o0 tre nuoyvi in byong fiewazigni y ¢ in luo-
ghi capaci , come gid i & ftabilito di fare.

Il Padre Rocco popolare abiliflimo Miflionario racco<
glie i powveri Ragazzi per. chipdergli. ju MNogo a
parte, e vi riefce a meraviglia; e cosi ogni gior-
no per quanto fi pud fi evacua la Cieta di mife~
rabili , e di infermi ; ma il gran numero, ch’ella

‘me contiene , non permette tanto prefto la perfes
2ione di queft’ opera . Vi fono ordini pér la pid

toglierne-Frcani . ed ii. negsi..

» pulisia- . Capitale fieo ; per Apn anto- fi
i : Y 5:.‘:. f )
‘bre, per. ¢ui #anti rie muofoho ogni gidrno,

hiiG fono date tali difpofizioni, e frequen- -

fi confulta per migliorarle , € : per accre-
fcerle, & una febbre , che pin nan rifpetta . grado,.
ticumo di Perfone ; ot alcuna fitnazione di cafe ; e
quantungue -fia ' piv: diftruggitsice .de’ powveri , non
ﬂf’sormla perd méii oomog s D& i cautelati 5 e di
Pilt, ‘f& .a talano & attacca da chi ne :inlyiefng_-,
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_Fu fino dal primo nafdere contagioia uns' sg Sehiirg, -.
" benche alcuni -ermo Wi consrario: parere , Coli’avane
zare delle fetrimane i palepdin stutel: Barsatgbodl
ticcia . Furono obbligati allora i. Profelfori a8 -viGe
tare un numerd noi ordinario.d’ infermi . Caedester
ro ful principio -dover fagutée ! iisdale telomaje, -
¢he ‘phrevh inditase coftantemente  Ppfo degli ner
‘cennati ‘timed] s ‘mat poi f svvidero, che :max poteva
quefto metodo Mabilire: unk regola generale, mentre
,— con quefto molti perivane la&idndo. nel lasso, pelln e —
““megh , € in tutta’la cafés un-aminafio di correte o
ftanize , che follecitavano negli aberi @i gielln Fo-
" miglia lo_friluppo di"quel putdde ‘maligno , ~dél
Dot S G o K el s g
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qm 88 fembia’ portar feco Hhena. porzione
mort® forle i prodotti della terrs del)’ K
ed i patimenti,.c difagi, che per di

e Caglonl

& toccato ¢omunemente quafi a tutei gt foliire .
Neil’ intero: mefe. gi - Maggio per ogni. ,cente Infermi-

.~ RIS VOCEy 'dhcﬁnp perivano allincirca diecj., ;d xo
fo:credo ; mon .0 perd, fe tusti mggﬂ'e:o p;s q
fola _violenza del-male . .

Emtrando Giugno :‘g furono - pu‘1 cosi frequemn te
febbri putride verdiinofe : ma piti di efle: compar-
‘werp e fobbri.potride infianimatorie nex;vofe 5 €

~fina dalla prima:febbre- fi conofcéva I"ateacqo” ne

s

*nérvi- dalla: fomma - fpoffatezza , da’ continii sbadi-

¢li;, dai fofpirl, dall’inquietezza, da’ dehqu, , fube
fulti, tremori, e particolarmente dallo fpafihodico

dolor di'tefta, e da,gh efantemi-y-che, fpefio compa- ;

sivano fino dat primo _iftante: della febbre .. Ta-"*
le feconda febbre ,in. qualcln modo diverfa dal-
s prima defcrista obbligd i ‘pis faggi Profefso-
£i ‘a .cambiarne ancora la medncamra- Quelli perdy

- che. non fi :moffero -dal primo flabilito metodo ad
onta delle' prontifime - evacuagioni, The in buon
- fenfo erano efpreffioni , .conduffero tbvente il lo-
£o infermo a fommi patimensi , ed . a grave peri-
- -oelo , da.ccui’ fe riforfe , chbe penofa conyalefcenza.
Crefcendo il mefe di Giugno s quefte, febbri furono
pidd sfiicilj: a :contusicarhi 5 e _pertid il numero degli
fermi crebbe a difwifura, a fegqo che dalle fole -

Purocchne fi fono fagte fino a quattrocento Comunioni
al

, fcorfo 5

bid
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sl giofnofinza {e molte altre , ¢he *fi facevans
quotidianamente ‘nelle Comunita Religiofe, ne’ luo-
ghi Pii, negli Spedali, dal che fi fcorge fino =
qual paflo fofle erdinariamente condotto I’ Inferma.
Qgeﬁo putrido infiammatorio refo ‘viepil “ai. nervi_
'nocivo ,-ed infefto ha predotto offefe di capo di -
wario' genere ;. ora delirio 5. ora fonnolenza, -om
Yonnolenza, ¢ delirjo ‘uniti ,. oea {fogdita , ora ftupo-
r¢, or Rordimento, e pazzia, chein molti & fpet
fo durata per buona parte della convalefeenza : ha ~.
prodotte dejezioni fanguinolenti con tumidezza di
ventre , comvalfioni , fubfulti, e ﬁnghmzo Gli
Ammalatn di tal claffe fono fiati, come fempre fu~
rono, i pili aggravati , e i pu& facili ﬁrmlmente
a morire ..
In un gran numero dTafermi fono comparfe le petec-\
<hie ;. in’.molti- Je parotidi: ora nel principio del
. male , ora nel progreflo . A mokti ‘il velenorden mal-
menata la regione de’reni, a fegno che le ftrangu<y
rie ; e difurie fono ftate ﬁ'equerm » pericolofe, e
‘pertinaci . Se queflo male fa. flato . prodetto - dal-
IEZ(?; de’ vefcicanti fenaa la dovuta confideraa}
applicati , e raddoppiati , lafcio rifleteerio a voi. |
So iche le' Cantaridi fono-fempre flate oonoﬁ&m
¢ on veleno- particolare de’yeni . - T -
L io da non pochi non fi & creduto conti'amdlcato\
-dat caldo, e d2’ patimenti , che oagionava agt ine
.femn y & dalle porracge,. feteiti ;' e tinte d’
colore numerofe dejezioni ; anai di pid 6 & cry
. t0
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to; che foffe F nnico generale antelmitico in ques
fte éccosrenze ; quando che vol gia fapete , che
piymo per noftra difgrazia ne abbiamo ,. che pofla

ftimarfi ficuro ; ¢ tanto meno I’ olio ,: benche fis
riufcito. felice in alcuni particolari foggesti-, oy
Amico, io nop fono ftato neppur con quelli,-che hannp
attribuito ii vanto d’ antiflogiftico , e di antifcettico
al cinabro, ed al mercurio dolce,,’ de”quali per lg
dejezioni, ¢ falivazioni , che producono, credo poe
ter dedurre, che fminuzzano, e corrompono lg
fluide foftanae , ed obbligano le parti falde col mag-
gior vigore dello ftiuwolo , ehe loro danno, a rie
trovare per ogni parte yn emuyntorio per feparar.
le; percid d’effi ho temuco nelle ‘correnti coftis
tuzioni , dove troppo facile fi dimoftra la foluzion

degli umori . ,

1l fudore ha molto gioyato in quefte febbri, alcus
ne volte anche ne’primi giorni ; e quafi fem-
e le dejezioni spontanee Banno fpezzato , e do-
mate quefte malartie . Ma qyando 1’arte teftardas
mente ha voluto prima della concozione .obbligar
la patura a forti fcarichi o Ia teflardaggine fpefle
yolte .ha facilitata 1a firada alla morte . .
1I' male ora corre nel modo ifteflo . 8§i sperava:
che il caldo confimaffe in meft: i primordj a loro. _
aoccati di quefla febbre ; ma per lo contrario’ fi
" pflerva , che 1l caldo gid incominciato ¢ pilr dan-
nofo agh attwali infermi ;. del che non & dificile

-intenderne I8 ragione , : v

. 1
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Vi confeflo, o Amico , effere flata. da alcuni sip
fiutata la mia aﬂiﬂeuu ’ pcrpbé mi fpgo dimoe
- firato contrario &’ copiofi vomitivi, contentando-
mi - di adoperargli. folamente in’ picclojs dofe, ¢
di replicarli pmtoﬂo quante veolte mi fembrava-
no ihdicati dal male ; perché non ho avuto fret-
ta di ricorrere ai vefcicanti 3 perchd npon. % ,
flato troppo amico dell’ olio , delle frequenti e
fioni di fangue , e n¢ tampoco de’ folutivi « Per
tutte quefle ragioni m’ hanno alcuni addoffata la
gran taccia-di voler chiudere il veleno ne’ corpi,
e di non faper comporre ricette per difcacciarlo.
l dolci clifteri, i fomenti or anodini , or dolci aros-—
matici , i vifceri degli animali fono flati i.miei tos
pict : I’ aceto, il limone, il giuleppe , il mele hane—
no formato uniti I’ acqua gelata il mio diluente
fubacida : paca chinachina unita al zafferano, allo- -,
ftibio , o alla canfora hanno fatte il mio antifcet-
tico ; e galcbe elifire , 0 qualche dofe di buon“‘
vino it 'mio cordiale, il mio elefifarmaco. Non mj
fona troppo fpaventata. de’ fintomi , che aumentae
tze, o di numero,. Mi & piaciuto. di
a fperanga nel beneficio del tempo ,
utanto di mantenere in vigore I In-
o. aHe volte della cannella gelata del .
limone , #$anche. talvolta col ciocco~
. 'Ho confegnati varj Infermi . ai facri
“per loro bontd me gli anno. reftitui-
fono affaticato quafi due mefi con in-
‘como-

\
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gomode , ¢ con pericolo , ma per varie giufle ra« -
%i'o_ni mi_fono poi finalmente riftretto nella mia

ientela , dalla quale per verita fono affai pid fis
mato di quel che conofco, che convenga al mia
poco merito ; compiacendomi_ intanto , che quei,
Medici di conto, e di autoritd , coi quali la forte
mi ha fasto incontrare, mi abbiano. configliate a non,
erdermi d” animo , e a non pentirmi - del debole
mio modo di penfare su tale Epidemia , ed a fegui-
re ful loro efempio il divifato. metodo di medicare,
diftinguendo Peta , il temperamento , confiderando la
- —varia forza del male, affalendo validamente il vio-
lento, e per gradi it tarde malere ; perfuafo che
rade volte ¢ dato al Medico di conafcere , e pit di
rade di poter riparare co’.lumi della Medicina: alla
forzad’ un poffente incognite veleno , a cui volendo.
- "oppotre troppi rimedj, fpeflfo avviene che .fi avva-
fora, e fi rende pi mortale. : : i
La pulizia, il cambiamento di letto., ta comgjnua ven—
tilazione , I’ umido acetofo per fa flanza fono tut-
ti piccioli difenfivi da me- flimdti i.pilt opportunt
de praticarfi. Percid gran.peaa, .gran pericolo s
incontra a medicare perfone povere , colle quali-&
. impoflibile di meéttere in  ufo. fimiglianti: cautele ~
- o he per principio incontrafiabile ; che ancheé in ottima
falute ne’tempi caldi il cibarfi di molte .vivaode
in una tavola , o ‘fangiar quattro, o cinque volte
al giorno & motivo pitt che baftevole per cadere in-
—fermo ; percid fono fempre ftato lontano dal prefcrives
S 1o
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fta falfa notizia & ftata fcritta anche altrove : tal-
ché qualche Governo " eficro ha chiefto a que-
fta Deputazione della Sanita d° efferne efattamente
-mformato, e mi fi dice, che per tale informazione,
oltre a’Signori Deputati, ne fia ftate incaricato
qualch’ altro foggetto per darne un pit maturo, ed
accertato giudizio . Intanto poflo per ora aﬂicurar-
vi, che quefta Cittd, lodb a Dio, non & atracca-
ta di tal pefte, ma che foffre folameme una. feh-
bre di quelle, che fon chiamate da’noftri Peatici y.
di Carcere, d’ Armata, di Nave, dottameate de- °
fcritte  dal- Smcdam s ¢ da’fuoi Comeauton s ed .
ultimamente dal Signor Pringle, dsi di cui tratear
‘to fembra un effetto della Provvidenza I* effer-
ne ufcita non ha guari una belliflima. traduzias

ne Italuma troppo addattata alle pteﬁmtz circas
ﬁ&m. . St T i )
La
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“tra la quale non pfame il feano . evda nieta di on.

loro , ¢he vi pref
fatezza , ¢ 12 dotti

. il difordine ¢ inev

. to bafta. Mala afl

ti’, errore nel preg

*me , fcufabile follec

"onegl Infereni, ari
‘chinpigni-di: un ta
coftanze 8i critiche

Voi gix fapete, che -dal gran Cairo fi crede fem-
pre - che derivi tal Moftro, originato cola dal-
‘1a  corruttela delle umane foflanze , facile . a
Fuccedere: per - 1a: moltitudine: de’ miferabili , - ghe
quel luogo rinferra , ricoperti {fempre -de? medefimi
panni , ‘i -quali per L infenfibil corrotra trafpirazio-
ne, di toi one imbevyti 3 fagilmente i lacerano.,
« fi corrompona. anch’efli: & a.quelagcegione g

che 2’ bagni-caldi, e all’abufo della pipa mi pil' S

che debbano attribuirfi gli effetti peftiferi . Sia pe-
10 come fi vaglia, & indubitabile, che R In foz-
zura non produce la pefle, Palimenta almeno!, ¢ Ia
fa: pid lungamente durate . Per. ora; abblamo moti- -
vo di confolarci, che mon i fono veduti bubbkanl,
fia wartg ¢ -adn.dape il
asttosdiesfime: gierno gl

fia Citd nudsile e, m-‘
womini. grandt e qgai
B2 * fa-



e UXIE
facuita ; percid' & da:fperam,';che a'quefli, che fono’
-deftinati ‘a governarci, mantehga Iddioi fuoi baarii
Jomi per fare fempre pil-efeguire gitintraprefi ef-
ficaci fpedienti in- un.hffare di tanta comune:.im-
-portanza . A
La favia voftra condotta nel govesno de’voftei Infes-
mi & degna di tutta faslode .. €6si P'aveflero qut
imitafa utti i Medici., figeomer hanno fatto. hleyni ,
a’ quali &:‘vhufCita feliciflima . -Sopra tuteo' mi-piac=>. _
ciono le replicate lavande , e la foftrazione de’ma-
terafli, o fia delle lane , neille guali ~wroppos. facil-
mente annidano de fezzure, l¢ jmmondizie « Intut-
to ho procurato , e procurerd di.feghire le..wofire
tracce , ma in quefte due ultime. cofe vi. imiterd
ancora con maggiofe efattezza . = - -
Intorno alla cagione di quefto EpMemico; male , <¢he
. anai poffo dire ad un Medico voftre pari? Direv-
vi candidamente , che io  credo. aver. patito tutta
{’ Europa ‘una peflima. annata néb 1763.7, e -nel
principio del corrente 1764. cigionara - probabil-
mente da’ cattivi venti , che vi anno fcaricate piog-
ge- tolee. da’ corrotti flagni, o paludi , dalle quati
acque -mudriti i-prodotti della. terra_ne hanna acqui-
flata .uda mala qualita’, putrida, e veleaofa .-
1l'poco freddo, e fpeflo incaftante, che. abbiamp
avutoi rel, paffato- inverno ; la:primavers, irregolare
credo, che vi abbiano contribuitag e cred®ncora, che
-P ecceffiva dimora -de’ venti caldi, ed umidi ab-’
‘i non folo fra di.nei mantenut&ilcimpurita':l g-lche
. L - ) ale

.
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-dalta -noftra terra, e dalle noftre immondezz® fon

;derivate. in abbondanza, ma di pid abbia portate
a not le aliene confervandole lungo tempo .

Se¢nto , .fc. non_fono falfi i rapporti, clie in altre ‘par-

[N

:¢i la poltrav Europa ha fofferto, e foffre : pitt deghi
altri par chet foffra quefto Regno , forfe perche
troppo: vicino a quefi difgraziati venati ; e in cir
. coftanze p#i critiche per il numerafo , mendico,
fozzo popolo *, ¢h’in eflo € concorfo , oitre a

-mille aler! - fooncerti troppo for folo a voi, ma ad
ognuno ‘palefi .

Qu:fto velene , queflo pntrido or: coagulante , or fcio-

ghiente ne’ prodom della terra ¢ tioppo chiaro per
‘me .’Non fo,:che ne penfino gli altsi. SO, e Vi
dico' quehlo, che accade a me « ~Vieggo: in tutto
queft’ anno ogni cespo:-mutato, . ‘Veggd -fudare ak
cuniyy che.mal non fudaroho : vegga : tftitici “womi-

‘i, ché.ebbera f,.mpre il corpe. abbedients : (¥

-malinconick i pit allegri: di~ptu, chi era folito a
~purgaréi blandamente. con.. due - dramme di Rabar-

- baro, con tinque once di-Siropodi-fior Wi - perfi-

<0, ora, li. purga. Con:'due te@d meno ., Il dermi-
ghofo i} vigile ba :mutato.coftume ;. ogheno fi la-
gna di ‘quaiche male ‘hel: capo., d’um flomaco, che
tion digerifce , ¢ moftra ognuno ana lirgua pity, ‘@
meno vgftita . Le. convulfioni ‘fi foneo. refe comuni ,,
e finalmente non~fento alcuno , che.pilt, o mene

- non 4 lagni gjtre il coftume - degli anwi pam\tu

Q_ueﬂo fecondo: me , 0 Amicay vuol dite , che mes
. gna
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na®me’ aoftri umori un difordine ; una difpofizione
ad infizmmarfi, e a corromperfi , e guai per chi
la promuove . In fatti ¢ gia. voce comune, che
molti di quelli, che vollero con rimedj forti "di- -
fenderfi dal cadere infermi della carre

_ male, v’incorfero facilmente , ed il
mero vi refld preda. ‘Quefto putrido
ienolo umore , quefto alcali, quefto’.

«cui ognuno fembra , che ne abbis la fua porzione,

. per tento cagioni intrinfeche, e ricercate’fi fvilup-
Ppa » e giufta la varietd di quelle, <ed il mumero
produce o un’acuta maligna febbre comtineme, o'
una ‘maligna doppia terzana , © una maligna dif-
fenteria. 'Ora il veleno fi porta alla tefta , ora fi
«depofita al petto., ora a’reni, ora agli altri vifce-
ri del baffo ventre, fempre con pil., © meno of-
Aefa de’ nervi anche dal primo fuo iftante~ Per lo-
che io dico, che quefto male a noi non viene da® -

- grandi ammafli , ma da fouiliflima , ‘¢ volatile pic-
cioliffima ‘porzione -di umore : e -quamunque in
molte di quefte malartie fieno comparfi de’ vermi,

ure non ‘debbono effer quetti I’ oggetto della cu~ -
T2, perchd cadono ‘da per loro domato il veleno~

‘Alcuni francamente fi pofiono dir morti mella prima
febbre ; ‘tanto ‘¢ firat
quella . Precedono ‘d’ in
proftrazione Tomma , tel
fo; che fe coftoro non

wenti giorni di ‘male, I
e~
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#¢ . Quefti Infermi di tale fpecie 5 per. quanto: io
fo, fono pochi: ma quanti fono, tutti muojono »,
Intorao a’ vefcicanti , fappiate, che io di effi non fono
nemico ; ed in molti cafi Gallici, e di altra natu-
s cronici , i con fommo profitto me ne fervo ;
-ma-nan eccedo il numero di'gno, o - di due ; poi-
¢h® non fo chi abbia decretato, che debhano - an-
| vdare femprga.paje « %::;pm vi & una gran feb~n.
.~ bre ; dove.agifce un ¥ een  dffefa denervi,
dove Iaere non ¢ buono , io ne ordino sari, &."
mi centento di foftituire a lora le firafinaaioni ga+
gliarde pit valte ripetuce . Nop cava che poco--.
fangue in fimili febbri., dove vi fona proftraaioni ,
deliquj , e polﬁ piccioli ; non purgo che’con epi--
cratici minorativi, con frequenti clifteri . Amxco fé
vado mgannato » difingannatemi .
Ma io vi ho abbaftanza fecaato. Lamentatev: dl voi
fteflo , che me ne avete data I occafione & lefCQ
..'lafuando a voi fpiegare perchd le Donne , i Vecs
.chi , j Giovinetti, i malfani per natural coﬁltu- '; 3
zione fiena ftati finora pit rifparmiati degli altri .
Buon per noi che non manca né al Pubblico, n¢ al
Privato il danaro ; che grande, e fomma ¢ la pieta
del Monarca , onde troppo difficili faranno i difor-
dini, ela varieta de’pareri, che altrimenti farebbero
€acili a nafcere .
Se dal pitt degno ceto de* Medici prendeflero gli al-
tri a regolarfi , fe fofle comune una generale iftru-

zions . qompofta di pache, ma di maflime diftins

zioni
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zioni , con poche, femplici, e facili ricette, forfe

fi toglierebbe una doppia miferia alle cafe ; non fi

continuarebbe un eforbitante, ed ingiufto utile a’
certe Spezierie non bifognefe ; forfe non vi fareb-

bero tant’ Infermi, -e per confeguenza minor - nu-

mero vi farebbe di gorti ; ne finalmente prende-
rebbe tal male buona parte del Tuo valore dail’in~
confiderata ‘medicatura di pochi, ma per I’ ordina-

__rio pi) degli altri occupati. ‘

- Mi riferbo per H 15. -di quefto mefe a conmtinuarvi
la Storia con quella efattezza , che mi chiedete , ¢
fpero darvi fempre pid felici aovelle. Addio. -

SECON: ~



XV %

SECOND A

LET'I'ERA

In- dats dei’ 15 Laglm 1764. N

-

Stmmttj} Amzco :

EI’ avanzare di Loglio, o del. caldoy
-che ¢ flato, ed ¢& intenfo, quefte cor-
renti Febbri continuarono ad afﬂlgger-\
ci , aflalendo alcuni, come: gli adulti, ™
robufti., fanguigni, ed atletici con
impeto improvvifo tutto ad un tempo,
.cagionando vomiti capiofi, deliquj, pro-
firazioni , con polfi picaioli quafi infebbricitanti ,.con
lingua umida quafi buona, arina paturale, burbu-
rigmi nel baffo ventre con tal~qual dxﬂenﬁone del
medefimo , e fpeflo, e quafi fempre con colore itte-
rico , unito fempre a notabile offefa di capo . Que-
fti tali facilmente fon morti prima del nono. glol'dno:
C ¢

-
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ed aleuni, che fon pafiati pid avanti , non ancora
promettono guarigione ; la quale, fe mai accade
fard certo a traverfo d’ung ben penofa conva-
lefcenza . ' v
Amico, quefti tali fi fon medicati da varia clafle di
M dici in un modo troppo oppofto fra loro . Io
funo ftato con quelli, che vedendo un improvvifo
vomito cgsi copiofo di tante materie fyttili’, hanno™)
di botto ‘ufato in gran doft il’fucco. di limgne o
fchictto, o con forte tintura di chinachina unie
to a neve ad oggetto d’ impedirle ; cosi il lau-
dano liquido congiunto all’ acqua teriacale mi &
~ Pplaciuto con quelli adoperare ; cosi la. neve iftefla,
e I’ acqua nevatiffima , clifteri dolci, foti malvati ,
ma f{peflo uniti all’ erbe aromatiche amare, e cot- '
te in un vino acquato. L
Altri fono ricorfi all’ olio , dicono efli, per fedare
febbene le fmanie, e di nuove il vomits fla per |
do: pid accaduto con -dejesioni uguali-al vomito, .
¢ con fomme proftrazioni. = - - 7 ’
Aleri poi fi fon fatti beffe di tali medicature , e fi
fono ferviti del vomitivo per imitar la natura, .
che fembra fecondo loro al vomito inclinata. Io -
petd dico, che in ‘tal cafo la natara ¢ fuperata
dal . male ; e perd chi i 'tali circoftarize pro-
. muove maggiormente il vomito , ajuta il male,
‘€ non inita la natura. Ognuno poi i & accordato
con 1 acqua nevats, con I’ufo di qualche limong-
. Tutti quedi di tal fpezie in - qualunque modo
e e . . | LT . ; m. .
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medicsti corfero; ¢ corrono. gran perigolo , e fo- -
no ftati facili a ricadere. - : o
Quefta febbre in altri fi & manifeftata con efatto
““tipo di doppia terzana . A quefti giova il pic-
‘clolo emetico pit volte replicato nel corfo di tal
febbre : giovano le bevute fredde fubacide :. gio-
va il rabarbaro unito alla china’, f& il ventre &
chiufo , € quando no , la pura .china jn buona
dofe follecitamente sxende - tal febbre fenza indo-
le maligna , e reftano fpifio gl’ Infermi curati nel
termine di dieci, o dodici giorai, - . '
" Alcuni in queftavfebbre hanno - in orrore ‘la China :
ufano francamente: I’olio:, e quando f- vomitaf..
fe: dieci volte , lo ripetono ; - I’ Infermo “fi. ‘confoa
la con quel che vomita, ma non fempra'; ne ha
ragione . T : e
Altrt 8t ammalano con Diarrda; o Diffenteria 5 vanno.
del corpo-all” impenfata dieci ,'Oi‘wﬁg;;* -l
giorno per due , o tre giorni, foffiond delifquj ;
ma riftorati- da gelati , o da poco, £ buon viro’,
facendofé lore -alcun dolce cliftere, fi rimestono ..
Quelli -pasdy. che in imili cafi fanno vfo. deld’ olio !
tanto per: ¢liftene .come per bocés -ad onma dells:
ambafcey d2’ ‘dolori'y e fattili dejezioni; che in - loves
produce , quefti {peflo entrano nella gran febbre, ¢

*

per <confequenza in grave pericolo. .
I pit:oftinati .di tal fpecie.fe - fanno uvfo dell acqua
Teriacale con I’ infufione del . rabarbaro ,; e: ta
ripetono'y:gieita il bifogno , onita a bevure freds
o e D e XC-a  de
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de; ed a cliftqri anodini,, fi curano felicemente;
in mado , che fembra, che abbianacosi. cacciato
dal loro corpo quel generale-impuro, di cui mo-
ftravanfi infetti. - : ‘

Yo vi fembrerd forfe un gran nemico dell’ o-
lio, e pure non & cosi . Quando incontro In-
fermo , che lo foffre , che da efla ricava utile ;,
quando poflo adoprarlo fenza ambafce , fenza vo-
mito, fenza dejezioni fottili ; quando 1la febbre
noa o troppo intenfa ; quaado la lingua non & ari-
da , quando fi tratwta di fuperare o vifcidi, o
vermi , che i manifeftano nel baffo" ventge ., quan-
do- non vi fono convulfioni , quando I’ Infermo
non-¢ tanto fanguigno ; e finalmeate quando non
& cosi fervida la ftagione , io di eflo fo ufo , e
confeflo , che non pretefi mai cacciar I’ olio dalla
medicina , ‘¢ fpecialmente il perfetto d’oliva, per-
che perfuafo, cheella di troppo mancherebbe pris
va di quefto . 1 | , co ,

Vi fono altri per quanto ho fin ora offervato, che ca-
duti infermi di tal febbre con pitt , o meno di
forza, ed impeto-paflano infino al quinte giorno o con
una chiara, o ofcura febbre doppia terzana, e

i cadono in quel male, a cui furopo altre volte
per -loro fventura foggetti . Cosi quefta febbre con-
duce all’ itterizia chi altra volta I’ebbe : all’ idro-
pisia, all’ empiema , o altro attacco di petto, qua-
le altre volte pati . - :

Quefti come generalmente fi curino , fo non ve lo
pofio dire ; fola vi dird, che io quefti medicando

‘ ho
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ho fempre in mira di-incepparé', faervare , efpel-
lere, mutare il folitd veleno ; ¢ mi contento di foc-
correre a’ fintomi pallmwamente ¢ mi fembra nog
andare mgannato . molto piu che veggo ncl mag-
gior numero aver le cure un efito felice.

In tutti trovo giovevole il freddo, ed i fubacidi; in

ochi trovo iodicato I’elio ,:ed i -vefcicanti, fenu
dei. quali ho fempre meédicata con’ fehuta dal pﬂn-
cipio di quefta ‘Epidemia fin ogyi .

Con .I° ufo dell’ acqua teriacale, del zafferano, della
chinachina o in infufo, o in foftanza: coll’ufo dei
folutivi. melati per cpycrqﬁw col ufo.di' poco vie
no per bocca : con foti anodini aramatici ale vie
fcere oiufta V-efipenza dei cafi , hay "

1edicatura . .

\4 che perd in ri

no alcuni , che

cerwa tal qual

‘on lingua pit

flita, con certa. pena nello Romaco, e difordine -

del’ ventre , e polfo in qualche modo mutato . Io
queti g ho giudicati , e gli gindico prolimi di-
fpotti a cgderb in tal febbre corrente; ma quando
anche cid han foffe fegno. di tal proﬂima malat<
tia, quefti sali mi ¢ riufcito felicemente simetterghi

- nell’ antica ‘lor - falute coll epncmnco ufo di. poso -
rabarbaro unita.-a chinachina i .

Vi dird di pitt, che cofiretto} ﬁn. mlmt prfmingiomi
di quefta; febbre di confighiar -qualche ::prefervaci-

vo
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vo a mohi di qualli di mia Clientela, per fare che
non ufaffero delle cavate di fanjue, de’forti eme-

slci ,.de’ forti folutivi , de’ quali ho fempre temu~ - ’

to, io lor coofigliai I’ ufo. frequente -di tal polve-
re compofta da uno ferupolo di rabarbaro, e da
mezza dramma di chinachina , ed una bevuta
fredda .d'acqua con.zucchero, e limone . Ancora
néfuno. de’ coftanti nel ufo di tal rimedio & di-:
venuto infermo. ' ' .

Altre particolaritd su di tal corrente male io non hoj:
forfe ve ne faranuo , ma non mi & occorfo offer-
vagle n¢ fra.i miei, nd fra gli altrui infermi, cheé
per varj incontri ho vifitari . Co

Ora su d’ una cofa chicdo il voftro .configlio. Veg-
go da non pochi praticarfi -gli- afforbenti in piccio-
la dofe, ma ripetuti pid volte al giorno ;- in ogni. .
claffe di quefta febbre @i ordinano. Voglio credes

» re , che alcuni lo facciatio -.cel fine di prendet
tempo . Altoi perd £ gloriano di: ufar d’efli pes
afforbire. gli acidi deile prime vie , acciocche quell
non corrompano il Chimmo , il Chilo, il Sangue.

To ‘perd su della feorta della mia pratica, e su de-
ghi efperimenti , che danno a noi. Uonini - pratici
ntl medicare. , gli credo rariffime volte ntill, e
fpefio .molto- dannofi , particolarmeamte mel mal , che
coree .. fo. worrei impaftar d’acido il corpo, lo
ftomaco , le budella ; cosi quelli adopesando , te- °
- merei- tm@pq > anzi - farei perfuafo di. coadiuvare -
alla' corruttels, alla quale troppo facilmente tends

e , gn
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urr cerpo-in quofto’ ludgo ye. mq-ﬁ w.em
to pit , quanto pill infermo ,n4 dnfcrmo di tal-
gosere . 8o, the la Topnia- «legli-nghfi & G&mumr 1
Iy facilita , con:, «€pj: ligprengono. 50 0 fogam’ y ~con)
cui‘fi defideranc , & .per me un lmguagg;q delja -
, natura a-lerp favere. : .| .- vy
. Intoraa:ala mortalisk, o Amoco. & la ﬂcﬁi. l° ﬁra
rio, & . di odieci 5; o dedici . \di- .meno qtulqhg gcomo,
si , e qualche altio no. b A
Intosno agh Spcdali non vi & novitd : fapete gid,
che per dar luogo ai Poveri nel grande Spcda{e
degl’ Incurabxlr > la Truppa formd tanti divifi Spe-
dali, quant®i Corpi, che tale 'I'ruppa compongos
no, e quefti a carico foro .
 Gran Provvidenza mi regge ; e mi proteg
che fe non fi evacuavano di Soldati gli Spe-
dali di queta Cittd , era del mio impiego d’
invigilare alla miglior poffibile affifienza de’ mea
defimi giornalmente , e Dio fa con qual rifchio
con qual efito avrei compito a2 qucfio mio dove-
te . Negli Spedali de” Corpi non mi & prefositta al-
cuna obbligazione ; onde 1a mia vigilanza per ora
comincia , € Fnifee in quello delle unzioni, detto
di S. Osfola, nel quale non & per anco pesicolato
alcuno di tal febbre ‘nel numero di _trenta, o tren-
tacinque , che di tal comune indole fono rimafti -
infermi 13 dentro : e di pil fra gl impiegati ineflo
Spedale dal pit alto al pit infimo fin oggi non vi
X ﬂato alcuno leggermente ammalato .-
-l - / Mi

\
~
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a dirvi' quetto, p«cbé g facile 2 venﬁ~
chx che fia.. ~ .+ -io ;
«Jddio il 'noftro’,Monarca , e chnllo éont‘gdia..
a fola rifoluzione ¢ Rata:troppot vantaggloft

per la foa. Truppa ,-e per me .
I di pid che va accadendo lo faprete con altm y'che:,

'Dlo piacendo vi manderd il ptimo deil’ entr&n-n H

6, Y4 qudle. pec ‘me «fara la- pu‘1 nmportante.-
Addlo . , -

< 3
" _!)'."7‘. o

wER.
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Geoni-la terza Rettera ‘da me promeffas
«vitol’ ultima’ mix ;de’ 15, dello fcadu-
t0 Lugiio per Ia contituazione del no-
ﬁl’O ﬁggﬂm‘- Yeb o, Cr. N ;..’;,2'3 o1
.. Axrei ‘malte.navitd’, fe: volefi; pae-
larvi di Qfpedalirg ma. come- che ¢redn
= - ¢ o di.swen ragione,:chie fovrabbosdiy quany
- @0 afferiRo ; che-dagli Qfpedalt ‘poclie pratiche pow - -
tizic fi-poffano_prendere, che fieno accertate ;< o
legittime ; percid In floria di queRi 17. giomti faed
brieve , tangopitt, , cheJa Dio mercd -6 refpira di
moltoe. Che poco fomminglrino gli Ofpedali di acq
cer-



. .
PRSI LR



, & BKNIV i -

.
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tanto -twigd ; nd difficile . rigfee ia-lavocmnvalefoen )
za MRLWO , per cuir.la. Maeta.del.Re ha. ordipatp -

. a follievo del Pubblico povero:.i’ erezione di-altei.

Spedali. nell’ aria falubre . di Pufilipo , alla miglior.
condotta de’ quali vigilano Signori. d’ infinito feano,.
e.probitd.. Ma per ritornard: M eaftre, affunte ;vi.
~ ripeto, che ( grazie o Gielo ) Girefpirde - -1
La pioggia del.di 19:. palfato;, obe dmpetyols , e ges
nerale dard per molto tempo wmila wvifta - del noGre,

"~ Orizonte ; il frefco umido 4. che. - portd feco' per. -

pinr giorni , purgarono .in certa waniera I aria. g@4
fira pit baffa da quelle putride alcaline efalazingiy

che {’ ingembravano ; e febbane €abite: dope sondi .

vedefle molta variazione ne’ regiftri -tanto delie Co=
. raunioni 4 che de’.Morti , per ia. ragione ,- che mola
ti, gid figvano in:pericolo , pure:camingid la-mutas
gione in appred a. comparire feafibile -.e:fp. non
fu: del tutto, allora ggRante. , '¥erfo-. la_fine almeno,
del. mefes ¢ el fine medelime. dimioud. il _Aumerq
de’ Mo \a; fegne i, far poco cafe . di quefta Epi-
demia , quando 3 propouraigae sndafle feemando per
pltri, foli 1 5. ! giorpi . |.metti fra gh 10@¢4aﬁg-§ le
Paseacahig, in;.iquefto PW L mumérplo- di ‘Pig}' d
3o0o0. mila anime permpacati ancors: nelia :Capitale

Bt

. verfo T'altimo, di Laglio pasticolagmente.;ngn giupfe- -

50 a 200." Osa parlapda.per. Ja vesitd, ie-ragiono cosj.
Nel. mefe: i Agofior avrd certasseme ogei anna: perdie
19 Nagolimills abjsanti.per veoshiajs 5 per vajoli,,-per
E;b Q’Wi ’fMif per "&;ﬁ&G:’ cn'qur'.alui ma.l;.,‘
- L . quan-
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quanti ve fie fono futel 'della coltibicottitusion!
, Onde preflo & 3c. morti pér - Biorio ~ih tal mefé
* nen devono contarfi , per¢hd & il 'pit firetto nu-
meto, che mancar poffa. Ora detratti 20. da 200,
rimangono 180. In uwna Cagiitale * cosi & '
180 ?norn non formano ceﬂo{ﬁ nd formar m
soncetto ".di maligna - cpidemia . Che di j00.° i x
.+ abitangli:unp na muoja ogni due hila ~won ¢ cofa
certamente: degna“di ftupore ~ - Ma ne moriffe anco-
ra upo iper mille , non deve nemmen -per quefto
carattetinzarfi ‘per maligna uns talc'cpidemh Fof-
fe . piacciue al Sommo {Iddio di nort ‘dare mai
ukgqmr gndo i forza a ﬁrnm maﬂ di coﬁmt- ;
giope . -
AW accennata falutevole ploggna fi f'ono unlte infis
pite altre buaniflime cofe provenienti dalla pietd .

- 6del Seveana.; »dalla dihgenm del Govemo ’ dal
fervore del: Popolo .

. 1l sprimo ha, come vi diffi di fbpra, a coﬂo del fuo
Reale Ersrio - formati gli Ofpedali per le. povere
Pesfane civili- a Puﬁhpo'. Il feconde ha:'permefo
A% introduniane: de’ grani: nuevi -del -wativo iClelo
ad ‘enta dofla: gram quansita ,che one dene "del’ ves:
chio eftero, del quate “per leve’ fofpetto ne ha’ ri-

tati 1 rubby a. mighiaja <1 inv
generale  continua - puliaia - detle
- profdadwd’c'& i .si-nd
siti: Spedait, e di tanti xpovert,
ad ogmmo ﬂk queﬂp, qzamh

»



‘ﬁ)m){hoa, siftabjliti, 5 il ;ritofgo alie Patrie loso.;
nltimo alfing 8 ncqrfo » v@ (COBticuUR & ricorsese
alla fempre valida” jaterceffione . de’ Santi Protetto«
ri 4 che quefta Citta , & queflo Regno. difendone. .
Ammetto , -che +in qualche modd vi abbia concorfo
ancora_il tempo. domando ;.- diftidendo, ; invece
£higndo qneﬁo dominante. ¥eleno: ; fbbens in flos-.
sia .ci rammenti Epidemie dursnti per anni intefi; -
fenza perder, punte gdel loro. vigote. Ammetto, che
~i abbia congribuitp, una,coavencvole: quafi: gene.
rale medicatyna , nata dalla voce .de’ iprimarj Pros
- feflori-y gchq;dn ogni Jder Yoglio ., “in ogm%or ToRe
grefio , ¢ confulto ¥ hannes .amescfimente ot
gliata con fommo profitto , attefa Ja buona indole
degli altri -tusti prenti ad imitare.: ~ . oo A
Dalh 15. fino al prime 4’ Agoflo ldifebbre ~di coftis
tigione ha feguitdso, e ﬁapmta il:cosfo  deMa - flas
. gione . E' flata eftuofa in malti';,. # quefti- quail
amti fono- flati {oggetti -al (&irie , di cul. stcun
qon fe ne fono liberati) benche ceffata la- S‘cbbre.
Per le anterioi; oflarvazioni perb',vr B da fperare’y
~che fi .curio pesfortamente . € ‘giunoy 0! 'pochi di
toli Joforgpa_hanno \gacciato -veroni. dalloro : torpb*
Sk feno-medicatioxon bevuee fubacile: fredde ; 88
minetgtivi,e chtr,scoocmaﬁumdelh”neve y GOt
£ayate.idi angne-s come {a- forza del poifo p&'mm'-
revai. blailfioe epche fong flate fe<oppe a fan- -
gue v-ed i -glifteri s ntile il mufco odorofo., o “¥6l
cinabrg , .0:ipel -zafferono , .0 gon:lai chins - Gnitd°.
1 pidr comune termme di quefti ¢ ftato dagli'undi-
ci -

L 4
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& fiap 1ai venti , fe'da: quaiche natavhie emorngib

mon: & flata dallecitats ila guarigione . Biu :ae-fona

shorti .divquelli ' che thdnno foffemo 'iik fopose , che

disquehi , che kanno fofferto il délirio ... 2 .

In witri 14.febbre & ftata pwerida, acuta fe ycon

re. I fintomi:. fono faté . cardidlgie ;

rellinlenti , {opere., lingya : veditazy nle

in‘flaffo difenverico , . the fempre &

- Speffiflimo quefti hating \getzaco very

y Pev quel ‘che ho veduto :dal- princie

lemia fino. al giofno- d’:oggt 5 fonO' :

ielia fteffa matura, lunghi vicino a un

mezeo palmo, tondi, rofi., e . detla gnﬂ’dzzs dq
wax peona dg forivere. ',

Fra le particolri offervazioni: s& qneIhH ho- vedum
un®:Giovane di. anni 18.ifiglia di.un' Mesoante: di
pannine .4di tal- Febbre-inferma . - Quefiy dopo aver
eacciati per bocc® , e per. feceflo ben 30, vormd
cort pocd, o neflun follievo almeno. dells: tefis:y
che teneva fempre come: flordita , opprefla , .o tre+
minte , . dopo. if .giomo ao del . fuo wiale; unma. -
mnatting <ddpo vari flernuti vide comparice: per le
narici uno de’ folitk vermi , i# qqala febbener con
bel modo fiseltraclé .da quelle ;. puce mon . fnd

foordimarf patimene - de Hso- capa »- Col
%olfo poi 5 pgr quanta fa - -poflibile y
rando in.apprefld ;.: ¢ pitnti Gngloiente
trig . To fo, che prefontemenite fia be-
vfo,fe akn ‘vormi -abbis - cacciati per Iy
patict . Procurerd di. fapeslo,’¢ fapendolo: ne- fa-
rete’avvifato . Nelle
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Netle ‘Felbri , dove non vi era Aliffo diffenterico, o
lingaa srida, - oljo ha fpeffo . .giovato , € tanta
pilt » quadto.l’ inferoro &-flato per coftume -pitk
avvezzo all’ ufn di quelln . L’ uomo civile delicato
ha fpeffo. molto foffesto mell’ addattarfi .a tal rime-
dio.; 'in modo' che fi dniva facilmente la repugnan-
.za dell’ Infermo . colla volanta del Medico ;. P uno
a now prenderdo , e I altro. a non ordisario . Do
ve.vi crs, fgioglimento- di ventre 6 ¢ famo i’ olio
conofcere. in catti- per treppa flogiftico . -

L’ acqna .vipgta ad: ufo , il ficro acido . in- neve , le
frofinasioni , Je. coppe , i clifteri dolei , e quajche
pne& dinave orfina o, di poligala, o fole; 0.0on« -
giunte a poca china : qualche volta I’ elifie di
Paracello, e I’ acqua:tetiacale: ‘¢ dove vi-era fo- .

e y qualthe cucehiajo d’sceto .debole canforavo,
qua.lche pillola *di mufeo’, zafferano, e china fe-
condo le indicazioni hanno. fatto la mia- cura, la
quale mi & riofCita , come. & tutti gli aleri, fcabrofa ,
}uaga e guaiche volta inutile. ... - . g

Se in.queéfti cali-fi cavava fangue, ‘era lo. ﬂeﬁ'o,chc
veder I’ Infermo peggiorare aif*iftante. I polﬁ feme.

re pift picciali, e tardi fi -dimoftravana.,. fr.fce
I watto ; e lmmguide le forze. Se._poi accadsvs una
fpontanea emarragh o per il nafo , o:perEano,
o.per la.vagina era cerga di un gran (blhevo s €
fpeffo prognofiico diun efito felice”. -
La Truppa finoggi ¢ flata la meno ‘foggetta a queﬂn
febbre di coftituzione . Quella. che pit ha fofferto
& ftata- quella della Mariha; ed al contrario quella,
. che

o~
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cke -’ Y ‘andata’ la . Pt iléfa:,- ¢ fara finoggi M
Svizzera , € la Macedone . A’ proporzione I’ Uffj-
zialita ha fofferto affal pit de’Soldatl, e di queCa
" f¢ n’ &' perduto un buon numero .

La‘Nobilta continua ad andarne immune ¢ fopta di
che riflettendo , piacemi credese , .che ci0 facile
meate fia accuddto ; e.accada per le loro comode
abitazioni ,’ per la facilita -di ritirarG. in luoghi pil
apertt , 'e per - .confeguenza pili falubri, per Ja Joro
goftituziote efoppo .ware volte faniffina ., per ik

oco ¢he tratane:; attefosche , generalmente pare
lando’ 5 “# loro' mapgibr -tncarico: fi riduce. non
%g‘hell’ aceofarfi /all’ Infermp , ma nel fargli ta-
ta porgete qualche: cam;tevole foceorfo ; ‘come ¢

, v8ce -, chy. abbigno fatto.a. hrg‘ab mano., . . 'd l’

.8 ‘g!ed)ﬁ:o vanto £ pollibile. le unjoni. de

0 ﬁ%'ﬁtmr melle: splccxole Chiefe , nell
rah- fon- peranche. ; perctb ‘aperta : ful. troppa- 3
#fleflo , ‘che: I'avia. ; Ja-quale. in quefli Juéghi .
r"cchlude s ¢ troppo facile' a reflar altesata. dalle
refplrazmnl , e trafpirazioni., che da’ corpx in cali
diftrettt radumdes i efalanow. o g oo

Si difputa intefno all"(ana"“ chl' fa vuotle ‘unfetta ’

P RA' quafi per ld fola cauvfale di- quefta malattia} |

R penfa all’ oppoﬂo Io®per' me non credo Faria

inféks, fe non dave: manca: laiventitazione ; edove

la* fodzira annida. Cosi nel .cafa ndftio credo folo:.;
infétta I aria. nelle picciole occupate .cafe ; nelle: Vs
cinanze de’ grapdi: Spedali .y £:in ogni .Inogo’, - do=

ve la v;ntllazlone ¢ impedita, o ¢ fcarfa. -
B 8e
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Se I*aria folle: generalmente infetta: in fimili forta . di
Epidemie , non faprei come G pdtefle. {piegare 4
perché i Miniftri” Eféri alla Corte: della Porta in-
coftituzioni ancora piy ferie vadano  efenti fempre.
da ogni: pericolo col folo atlontanarf per pguco .
daila Capitale , coll’ . intermsttqre il commetcio,
¢on chi fi fia y € cof vivers folamente fix loxg ,.
quando ad onta  di oguni cautela. fpno sforaa-
ti a refpirare. I’ aria medefima, ... Now . intenderei
come nelle forti Epidemic fofferte: .iw Algieri Ia
cafa def Bey , o ffa del Viceré: (ia ffata mpai m-,

- pre in wli fgraziati tempi la pid: rifpettata y effcns
do quefta giufta il rapporto. de’ Viaggietori 1" unicy
gram. cafa ben ventilatay ficche sravgndofi in el
pil aria y che meli alere., avrebibeidovito ancosy
su tal fuppoflo - delf aria infetsa pitt velgnog.€
maggior pericolo incontrare .« Cosi fimlmente nqn
faprei camprendere la buona fortg dalla- Nobvilta ,
{ che Mddia fempre difenda y nd . come; vi poteda
efler alcuno y che fofle ficuro nelle.abitazioni delle
TFerre vicine , quando.im Napoli- 1”acre non fofle

neralmente bgono ; non intendendo bene come
pofta co’Porenti del mezzo giorno .- ed: altri vgn- -

. ti y che fofflano alla giornata , reffar fempre trz i
confini della Capitale queft”aria immobile a . guifa
~di un gran marmo in mezzo di ‘una Piazza « ,

Non voglio. abufarmi. per ora maggiormente della vo-
fira fofferenza . Per i 1y. del correate ne avrete
Ja ptomefla continwuzione . = Addio . o

. R QUAR-
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ri, B raggitd | feppre, fa-d ‘no-

» € meno s :Gij Ofpcdah, per=

\uovi » ©fituati jo_buen’ arig, non .

2 perdueq in, quﬁh gioeni pasati;

o ... «<he pncbnlnfe:mt. i Wuaki-imiti -egli

anti - delle Parocehieddppena afc O -a. 110,

" 0°160. Per qoel che gigparda 3 Colleg), Je Ceor

thunita Religiofe , i :Confesvatorj non vi-¢ cente

ﬁﬂ’o 5 som: ﬂ:mmuaeafatpa, £he .abbjane ’pq‘? o
it 2 -~
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inni antecedenti ;> omed: su quelli Tess
sile quando voglia.aveme o fin~ E
oge’ Inf'ermo, che« aen ha comod;,,.
futhicienti Ier farfi curare giufta l’efigenza del ma-
le, ¢ condotto negli Ofpedali del Pubblico, o in
qunglx erétti da S. R. M., dovg per quanto ¢ pof-
fibile i cerca, che.fix con aﬂe&mone ’ ezhelo afﬁqx
ftito. Ma fia ancora in qualche parte mancaute
cotefta afliftenza , - fard perd fempre Mmaggiore di
quella , che Infermi di tal condizione avrebbero po-
tuto avere ne’ loro angufti miferabili tugurj.
Sebbene quefts febbre i coftituziong:$ia y. come vi
accennai nella paffata lettera, ridotta per la mor-
talitd, che accaggiona, a non doverli dire tanto
maligna ; cid non oftante fi continuano tutti gl'im-
maginabili ripari ; perché vada a cedere , e ad
eftinguerli totalmente .
Perctd un . namerd grande @i P
forfe afcende* 4 cmque in
e -Foreftiéri, i quali "pe‘r:,la
itd , € volonta di travagliar
ta, lnqunetarebbero il Pubbl
zolenti lo danneggiarebbero
bero -infermi o « per la qu
fraeti , .de’quali- (i afca‘ebberm,r o per-¥ 4ngufla
umide terrerie. abitazivni'y, in cul dormirebbono ;.tut-
T coftero/ daha vigilanza = del Governo fono (tati
-cljufi in vasieigrandi cafe, dove.fi nutrore .. €.6
s d : man-
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-afamengonov, finochd:“1en chcoffanee: ) tfigeranindn,

-ad-otita di' unw fpcfa, gdi-un indomodo moa ordinas .

rio- oSoas -fra loro’ diftivti i-ragazzl , ighkTromini,
‘e, le> dabnecil> Ciafcuns- & feparato nclla fuk chfle ;
‘e fs auadidi quelti eade infermo ,. & fubino cone
‘dotto allo~'Spedale a:.quelaclaffe -d’ Infermivade

-douto’. Di piv per claffe, ancdra. oghi gonvaléfeani

<ha il fuo iritires ne® laoghi - pily: falabri della Gittd s
~A ‘qaeita sgrhade "plevele Opera neceflaria del pariy
ch: difpuninfz vi. cqncorrono-con fullidj -le nobiki
Comunits RHiglofe per loro fpontanea , ed: eroica
vo.onta s viicontribuifceno. 1& Comunitd mendicanti

cont 1" afittenzai , /ied i particolari con gensrofe lie -

iroline §eJeipillfavie perfone nobili ne: diriggono
la:.condotea 4 m& ditribuifcono . gI’ incasichi -, ne
Qwitiddrano. ove -ne regolano le fpefe. - .
FrafmQipavdti - al governd deégli Spedali tanto Mili-

tariiy clie pubblici vi & ftato del dibattimentois : fe

fi dovevano, e meo permettere i materafli agl’ Ine

fexmi. difebbre -di coftituzione . Adducevano gl

uni - per ragiiae: dells loro opinione , ohe - potevs
fembrare -unrdttor barbaro , ¢ -indégno  della Pieta
Eri@tiana il .coficare tanti miferii Infermi  su della
To at Publico'y. e -preflo. g
contrata 13- taccia.di. acono=
‘Afferivano gli aleii , the ale
-prefor per.atto crudele nes
"fperie. d’Inferml , perche
y'¢he:quefti tali:’'non ebbéro
. mai

(]
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oni altro’ Jettos che I3 nuda terra, o Is fols pe-
.ﬁ:mmwi &.chi non fappia ,- che le lane debe
pono effer jin quelti. cafi dafinofe , a..cagide che
in eflc £ jaccumulano ke foaaure , 'che-idaf oorpo
infermo fifeparagpe., che in ¢t fi'siGaldano ; A
formentdno , e i sendano facili ad Hpirati e dall’
ammalato , ¢ dagli- Afliienti ;. ma che per lo coa-
tmriq-la paglia-ordinario letto de’ poveri gli man-
gieaq fempre frefchiz . niog riceve £ fadilmente de im»
puritd ,'ngn’ i¢: rifcalda.cosi. preflo s\e quande an-
shecitr accada ol tampe’, £-pronto i} gipaso , pen-
b di- poco ;tofto.d il' rinmovacla:,. € -facile & I’ i
- céndio del’ antica . E 1m .xeritd, le lane: degli-Ofper
dali 'y .per quania,cusa ,.rg pulizia fi-poflp ufare
fimangono fempre - adlagtino, che penfa sagiongr
volmente fofpette. »Pescad 4i & cowepusox fiariore
di ftare -alle decifieni de’ Madid 5 e i dargyicme T
. terafli. 2 chi- versapao denqectli ordioati, ¢ di Je-
vatli dovi :vesango: gindigati- man econvenive .- .,
Nella Truppa:y come.atiisho sdestolabrecyolts , ogal
" Reggimento ha :eretto. i fuo iSpedale .con quegli
affegnamienti, che ta :MacBa-dek Re: Ba loro-.accoss
dati . Vi prefiedonei UfBiziali 51 wi cafliffono buom.
Mediai , e Fiefcoro fhora delici, le cuse.r ' Noa vo-
ghio -gia_dire por, queftos, che’ine’ gdandi Spedalf
dellai Cittd foffero malamente govatnatin Dico-fae
lameate , .che .ora fong pitl fotte-1".00ehio - de’ laro
refpertivi Uffiziali, a’ quali dp do.n .poco. pist.di
zeto. per offi . che.slla: compune .deglin Affitenti rjﬁf
- ' g"
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Sono' anazto:tra MG PeRiango’y 1€ 1-metadi GENCFrAl 5,
che ho veduto tenerfi dadiverfe: clafly  dii:Medici
nel curar queftz febbre. d.I fuo :pringipiat, fin” =
quelt”oggh: ficog degnii- d"iefler: iminati -, flabili~
ti , '©. notati a, memorin,.de” giornlfuswris e fio°
fia :me confufo -per due ragioni .. La' prims »; e [a-
P forte, -perchd pocot vale faper un rimedio, o
due , o dieci per la curs di yn’ Epidemia; quando
quefle fano: cost diverfe' fia loro, che: pulla piti 3
effendofi' ardinariamerdte vedueo. 4. obe’ o fpegifico .
dii nn* Epidemia: & riuflito; o-inutile , b. dannofo_int.

- . . _ m‘

L -
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‘wnfalrni jvatianda: ﬁmgm' quefle: a. tediorp2delte sy

ic}se dedle indoli ;-8 d€’temperamenté dé! Papos
W3i9Da fecihda ,perchd . tenendo -Iodchiv fiffe. fulle
éupe”regolate’ dat ipitr.valenti ini que®’ aste .,  non
o veéduro in loro fiftema alcuno; ma bensiumcres
gelamente 1y fk1quale ‘nafceva dalla- fotza "dgl mhale’y
© dalla arpenza’ de*fintomi:} e quando snchevdiivolef
fé i loro -offervare -qualche ideaidi fiffema 41 Midn
wi'fi'vede , che quello di unh fomnm .biandeiga 3
quelle di sfuggire ognl Yorte rimédio ;' conte stropd
po capdce: - di ‘produrré “unp :gagljaita ‘moziowe in:
uthori gid troppa. qlla fermentazione. ' eralla:xony
ruttela difpofti , Dper non togliere con quello aHa:
natura~¥a forwa | diitui: pud abbifugnare -5 quandoy -
.giunga‘a ‘portare alla fua -concozione i velenq w7
Ogununo , Amiico , in cotefte -contingenge f& -fcaghas
contro del’ Medico . Vorrebbero.in effo non ik udy
favio , e prudente prefeffore) tina; fe -foflerpo(libite,
- ua'®io «"Come che fpeflo ¢a fetocia del mdle vince lauc?
forza delllartes ‘percid fe muare Pinfermo, view crificas ,
~ ta il Medicd o fopra-i fimedj , che u3d y o fopra quelliy
che Gisdtede amertefie Vi chi crede, che akino fiafip
barbaramemeeiabufato dé'vefticanti:, deght. emetici ;'
e -detle cavare dil fangue. replicandolefedea - cagio~:
ne , ®italora.anche don indicazioni contrarie . Ep-.
pur convien credere.;, che certi cafi efipono lay
“violenza jve rendono. néceffarfa: , mon che fcufabile.
la crudeita . Nefluno 'vuol farfi xcarico , che deven-;
do: cdftore:.ad uniwveleno,. chid: piaidal primo iftan-
(¥4 te

i v
-
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te nel fangue fi
po mifurata efhic
ogni loro sforzo,
€ peofiero, e rir
la: moltitudine’
chiama capriccio
che ogauRo Vi
jper verita _ognt
fono per la loro ‘pratica, e per il loro fapere ac-
quiftati maggior concetto nel Pubblico. E fe vi.-¢
chi. da quefti i foofti, , fono folamente. o alcuny
troppa Giovani 5 - ed. mefpcm, o pochi Secretifti,
e Saltimbanchi , che in, hmlh temmpi pa%; il \mahe.,
che sfmatmamme pfomettoms fanna farfi m&e‘g-)or
dlientela degli ghtri. - M o pwoosh o
So , che non vi fu mai Epldemxa, m,gmk nop fiay
li credutq 4’ aver ritrovate il fuo :gran ,fpeclﬁco,
pil: fpecifici infieme s e queﬁo, credo, i, +0,1Che
accada , perche , -quando il veleno, &, dal;tempo in-
vecchiate , o framifchiato con-aktre fbt‘(am:e y di=
vifo,: ‘e fuddmfb in. piu, pam s rag:op ‘vuole ,
che feemi di forza, che s’indeboalifca, che di mor-
tale divenga pericolofo, di- perwolofo incomodo.
e che finalmente fi perda . Cosi una dramma di
folimato da infallibilmente la morte ; ma divifo-per-
grani da della moleftia, e per mezzi grani di ra-
~do fi fa fentire. Siccome poi certuni meno efperti
vedono. siufcir pidt facili le cure , cosi fi perf‘uad
- oo di aver ritrovato lo fpecifico, € per aver pi

ragl 0=
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ragione’ di lodarfi, nun, ceafeflano ind:holito il ve~
leno , ma fcoperta -la fud natura : quindi o per.
innocenza , ‘o ‘per malizia decantano portentafe le
loro ricette ;-'¢ dammo ad eflt un ideale valore.
E’ gix pil di ‘uh méfe ; che non i permette di por~
tare -che podtii cadaveri in proceflione , e di fe-
pellirgli dedtrdle Chiefe della .Citta per una non
folo utile y'ma neceflaria cautela ; ciod, ‘per noa
aprire , ‘¢’ chiudere -troppo fpeflo-Sepolcri ,- particos
larmente -in: certe Parracchie fituate in luoghi -angu=
fti , ‘'ed ogcupati-. ‘Si' portano’quefti ad' un Campo
sarito ﬂaﬁillt’d?‘ 4 pi¢ di un Monte fuori Gratra;g
cofirtitto doM: tugte le leggi  det ben penfare 5 ména
tréoftre Peffer in"un luogo! difabitato, viewe copers
to da un alto monte, e caftigata dall’aria del ma~
te ; ne'’la Cittd pud - chétroppo difficilmente rice-. *
wémé 1 !vapdri . Ma perche farebbe incomoda a
cagione declla grandezza " deMa' Cittd portarli: tueti
‘a ‘quefta Terra saiita ; percid alla parte oppofta ver-
fo Poggio Reale a’piedi d’altro monte ve n’¢ ua*
-altra per comodo de’ pitt vicini Spedali . “Alle Co-
munita Religiofe perd & permeflo, quando ‘alcuno
-muoja fra loro -, di fervirf de’ loro ampj particd-
“lari Sepoleri . o .
Quante varie opinioni , quante difpute, o Amico, fu
‘quefti Campi-santi ! Chi gli innalza alle stelle, chi
‘ha per efli unorrore eftremo . Ho intefo da perfo-
‘ne di autoritd, e di talento, che forfe fi continue-
+3 una fi bella, ed utile ufanza . Fu quefta difmaf-
T . - fa

/
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fventura vi abbia potuto -contribuire un’ infinita-di °
foffe troppo piene , e molte di effe fmoflfe per ra- -
gione i ‘evacuarle . ‘Quefti per aver ragione di co-
si penfare,, dicanp.,..ch< la fola fofla deglIncurabili
¢ ftata cap'ace'di rifvegtiare nelle menti di tutti il trop-
neceflario penfiero.nun folo di non pitt accrefcerla,
ma di chiuderla: attefo 1 fommo-danno , che gli abie
tanti d’ intorno fiftrivano; a f gno whe fuperbi edi-'
fizj erano mon per elezione , ‘ma per necefita abi-
tati + Vi & finalmenxe chi coll’autorita di Sovages '
Medico di 8. .M. Crittianiflima ¢ -al fommo rtenitene~:
te di :andare ad :afcoitare fa 8. Mefla‘in certe Chiee
fe , che acrolgono ad -ogni! poco: cadaveri , e che
aprono percio., ‘e ‘thivdona “continuamepte fepolcri +
Invorno alla’ forza «del-male,. a* fuoi tintomi, e alla -
cura - geheralmente <avwtafi ‘di .e¢flo in queti 15.
gioral- per non dildngsrmi al-di 13 -del foverchio »
differisd a darvene il d+fidérato ragguaglia nella fuffe-
guente che, 2 Dioplacends , Tpero mandarvi il pris
mo di ‘Settembre . R T
E ) F a Q!_JIN:
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QUINTA

LETTERA

In data dcl I. di .S'cttembre 1764

. '
o
by

i .o ' - (SRR VIR
. t

Stimatiffiono Amico . e T

ricordo , .che - mefla patlata now

che peoco intorno .all’indole del

rrente 3. ma- folo. parlandovi di

ifpofizioni ;, e difputer giunfi a

lunghezga prefiffami .per non

ni dela voflra fofferenza ; onde -

_io so, che xi.fono debitore deHa Sto-

‘ria del male, dell’indole , che ha avuta in tutto lo

fcaduto Agofto . Prima di foddisfare a queflo .mio

obbligo contratto , piacciavi, che rifponda all’ uli-
ma voftra .

Mi
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Mi dite , che la Storia di quefti tempi @ difficile aver-
fi fincera ; che quefta non reca gran diletto, f&
va divifa dalla Critica: e fe con la critica fi uni-
fce , che (i corre gran rifchio d’inquietarfi . Perd mi
configliate ‘a non follecitarne , € a non permetter-
ne la flampa, cafo che alcuno volefle farla . Sono

pari le' ragioni, che mi adducete, € pref-
hanao tutto il pefo, tanto piu, che ton-
wuamente di-non eflere ftato uno d=’ M:-
ccupati y ma wno di quelli, che ha cer-
cato di faggire, non d’ incontrare Infermi in parti-
colare di tale fpecie : e per confeguenza un Medi-
co , che ha poco veduto , e che poche fpericnze ha
fatte 5 ¢ fo per queflo, che la mia Storia deve effer
mancante di'molto , e forfe del meglio ; molto pil
perche fcrivendo a voi, che avete un mondo d’Ami-
ci per.ogni parte del Regno, e nella Capitale iftefla,
pon mi fon curato di andar fminuzzando tutto, come
converrebbe a chi volefle dare una diligente rhedi~

s ea relazione di una‘tale Epidemia , della quale so,
che a fuo tempo siauranfo taat’ efatte Stoyie si--per
.quello ‘che riguarda la condotta di un Ceto tanto ri-

. fpettabile di Medici, che per - quello che riguarda
2’ indole del male,.che. il nomre folo deoli Awteri ,
cosi per pratica che per'fapese ri‘guat‘dg:avoli ren-
derd la mia di poca,- o “neflan. conto. Ma per-

~ che troppo mi:-glorio della voftra amicizia , -percio
non fard per oppormi a chi-volefle pubblicarla, per-
chd in tal modo renderd palefe- quefto mio - pregie-

. ' vole -
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vole vanto, mon che i finteri miei fentimenti su quans
to mi ¢ occorfo, ed ho- veduto intorno alla corren-
te febbre , ch’¢ T anico oggetro del voltro co-
m;'\ndO 5 ]

E vper venire al propofito . Quefta nel paffato
Agofto ha avute le feguenti particolari varieta -
E’ ftata forfe quapto ne’ primi tempi -accompagna~
ta ‘da vermi, i femi dei ‘quali credo ,che_ora § in-
wroducano ‘in moi -con I’ aria 4 -che -infpiriamo , ora
co’ cibi , ‘de’ quali ¢i nulriamo , e che ora ia -una,
‘'ora in piu parti de’noftri vilceri incontrino-convenien-
te alimento jper Ivilupparfi, crefcere, e forfe multi=
plicarfi ; fe non vogliamo pilt probabilmente dire col
Rediy col Vallisnieri , e con molti-altri dotti 'moderai
feritrori, ‘che certa fpecie di Verminacci i trasfonda
da Madre a Figlio; @ che in noi {i generind,come pens
fa Buffon, € Maupertuis, i-‘quali credono le prime parti
-dalla materia animate. Per quanti vermi pero feguiting
‘quefta febbre ‘in varieta, numero , e ‘grandezza, maia
parer mio‘devono ‘effere lo fcopo ‘delta cura - ma 1o
lo deve penfare il Medico di mutare, ‘correggere
evacuare quel putridume, ‘quelle ‘mutate foftanze,.
nelle quali ‘quetti doviziofamente annidano, crefco-
no ,’e’li multiplicano . ‘Sebbene -alcuni abbiane o per
favore ‘della -natura , 0 ‘top 1’ ajuto ‘dell’ arte -cacs
ciati o ‘per 'vomito ,o per feceflo molti vermi pris
ma di Topravvenire loro la Febbre , ‘o ne’ primi
f§iorni di quellay ‘non percid ¢ ftata meno - faftidio-
fa » ¢ ‘durevole-la :malattia megli uai -, mon ‘percid

(3 HS
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ghi altri ne fono andati  ef:ntt' « Le Parotidi fono
¢ompatfe in molti, ma pitt negl® Infermi degli Ofpe-
dali, che delle Cafe ; |’ offefa de’ mervi & ftata
fempre indivifa da quefta Febbre a acuta , o
acuta putrida , o calorofa putrida che fia ftata .
La forza del male nell*avanzat di Agofta fi & fatta
fentire, came 'nell’ anteged:znte mefé, nel Popola bafs
0, ¢ pit, quanto pit mal nutrita ,” ¢ fporeo .
Le difsenterie , il vomita , I’ emorrapic , il va-
jola fono fpeflo Qati i compagni d:lla Febbre .
L’apoplefsie .non. fona ftate piu frequenti deglianni
paffati in quefti fervidi tempi , ne* quali creda
quefte provenienti dalle grandi, ed impravife ra~
refazioni de’ noftri umori . o .\
Ad onta. che gli Ofpedali fieno pit dell’ ordinaria .
pieni , e che queli pofti in riva al mare non ab-
bianp pittil vantagpiofo pregio della novita ; cid
non oftante per la buonar medicatura>, per il :buon
aere , per la vigilanza di chi prefiedz' non danno
che affai pochi morti ‘per giorna .a paragone "dal
~ numero degl® Infermi . St L
Si-deve: canfeflare , che: dlcuai Infermi. hanna dovuto
_effere’ difanguati, ed altri martirizzati.con gli emi-
-fpaftici o per il pertimace delirio , - o per il forte,
e pertinace fopore . Inognuna ~di quefte Pebbri;,
+fgombrate - prima blandamente te prime vie, ¢ @a-
ta in quefta caldo mefe * di' Agofte: di grand’ufo
*il .mufco odorofo in dofe di ty. fino a ao..acl-
ni, ora fola ; or unita all?afla fetida , orah'ﬂh
: Chils
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china, ora al zafferano , ora allo flibio , ora alla
canfora , € pidt di tutto unito al cinabro. Per cid
che riguarda a queft’ ultimo ~debbo confeflare
di averne offervati, e pit fpeffo intefi ottimi ef-
fetti . Vi & {tato chi da favio , e dotto Profcffore
medicando noa ha attefo in quefta Febbre I’ offe- ~
fa de’ mervi, ma ficuro di non averla mai veduta .
da quella indivifa , ha con -anticipazione fatro ufo
del detto mufco ,.0 folo, o con alcuni degli accen-
nati rimedj, ma piu c,ol cinabro in dofe.all’ eta.,
temperamento, € giorni del male conveniente, e bea
{pefio con motabile profitto, vincendo fovente ogni
offenfione de’ nervi, erendendo queh del tutto bc-
nigna l1a Febbre . o
Gid nelle mia prima vi Gerifli , che io mon. mbende- .
va, come il cinabro in quefte.Febbri potefle - gio-
vare per le ragioni, che allora vi accennai ; na
dalla voltra rlfpoﬂa intefi , che voi penfavate al-
trimenti ; onde ie facendone -nuove pruove, ed
unendolo al mufco , I’ ho mrovato rimedio da

farne conto .
Confeflo perd , che pid che mai. mi trovo bene *
ufando la chinachina unita a’ fali, dove realmente
vi fono vermi; unita al rabarbaro, dove {’infarci-
mento delle prime vie prevale all’ acutezza della
febbre ; alla canfora, dove vi ¢ fopore, allo fteflo
mufce odorofo, allo ﬁlblo, al gafferano , dove fi
vede in qualche modo proflimo difpofto il fudore : n¢
.-ﬁprea con ‘quale: apimo lafciarne ’ufo, da che elis

. fu
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fu fempre ¥ ancora dejla fperanza in egni febbrs
di:tal natura, in_pasticolare efliva . Nog percid con-
danna ‘chi- non P.ufa :  dico folo , ‘che io di. effla -
non_ pefla che fommamente gloriarmi .- In tuwo . i
-cotfo di ‘quefta Epidemia io I’ho fempre ufata , mia
~ ors pil} che mai. mi fambra vederla opposzuna, e
-meceflaria’. . - C v oL
Intorwe al ewodo, con cui fiy & penfato.- difenderé dalla
.corrente-febbre , egh & flato vario. Mohi lo deduf-
fero dat-laro ‘modo. di penfare ; altri I apprefero da
qualche libso , -altri I epbero, dal loro Medico. Io
non voglio individuarvi le contrarié ragole , ed i
divarf, pareri di quedi ;2. divearelvtooppn Wango i ;
“cofar: di pqcaimpottanaa vl dird falo - gome 4u
di ciobhe. ib }.‘Rl’l@tp ,;Q»mhﬁgliago LVDETY [ORN R PR 0E I
Perchd credo ,: ohe alfal piy ;| yragienes che par
alers fpedie: di contatte, 6:poSdqiiminse wi. Sbhed,
in chi ne ha gib aldun fEinineo™ P fe ;3 ,¢081; ho e~
miuto , s temo di {®r:troppo preffo i un-tale In- -
fermp , patiare @ :donga col:medqBimo’, visarlo pri-
ma che da foa> flanzia-fia.veliileta ; e apertd.. Cosi
per difenderf: dico.}, che .comvizn wattard cogl’ in-
fermi-quanto menp 8. poffibile,, paco trassenerfi. nelle
loro” ftawze , .camiminant. pep le. pidiampic,.ed.aper-
te-se , farG. fdeffo: vicida #, warey ebitare ne’ pidt
- alti apparmmenti ; fitpgire i lupghi 3 dove fi.mnifco-
-no molti refpisi,, dove wi & un .caldo* umido ,
Apeflo. efebcitarfi fino.a fudar qualche.poce , fag ufo .
~de’ bagui. flefchi - Bar:alp’ ubima, fegto pulite , 0o~
L SRTIE) N < drirfi
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dvrfi det poco 4 ma del buone ;.e per-guanto ¥
poflibile 4 del pidfemplice . 'Qyefta .ho praticata,
quefta ho conligliata. per la pid rigionevale manie-
ra di prefervarti . Lodo 1I* ufo degli odori."si. per. i
fani, che pet gl’ Infermi, e dall” antica loro cono-
fciuta utilitd deduco uiterior pruova, clie pee ipi-
fazione fi comunichi tal febbre, pitt che per al-
Aro.contatfo ;- altrimenti: pochiflimo , € forfe. niente. ¢
-quefli giovarebbero 7 poiche mon per altra ragionge
i gligiudico profittevoli, fe mom perchie s’intrecciano
con gif aliti maligni s a’ quali ' dauno qualche van-
~ taggiofa ‘modificazione . - | o
Giudico anehe. if vino un ottimo. difenfiva., ¢ debbo
‘dire ; cfie ' quel’: Iafermo anch’ eftuofa , che ne ha
fatto ufo unitc ‘¥:mpk’ atqua -giufta: il grado dalla
febbré; ¢ foras d¢? polfi ;; haréusi ben foftenute ¢
 fue forre, che: gli- fono iffate facili ; ;¢ follacise e
‘mﬁ' "" iﬂ"”ﬂm'que’lﬁ dﬂl 5ﬁdo,’e-r ~ql ’ o
Quefto fu un-sempo in gfe anolie ne” mali -pik ecu-
i ; 8. chi I'mdopra merita. cériamente. tifpatiq .
To ho. inogntrato pteffo alcuni fa ‘taccia .di ubbria-
~are. gl’ Infermt per averlo lodato 5. e. perme@o-gon
‘molt'acqus , dove eravi bifogno d’ua temperante, d’
-un dilueate ; fehietto a qualche forfo , quanda conve-
‘nivix> urt cordiale , un elefifeimaco . Dico non oftante,
-chie noit vi & febbre eftiva 3 dave nos ne convenga
Pufo : che-con poco vino , acqua ; € fieve Or in una
defe., or inun’ altra counfigliato., mi & riufcita cor-
tay ¢ felice la curs di molti- poveri fenza il me-
T _ ' nomo

-
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nomd  sltrortiogdiag; @ ssedo-chey mp

pa apbithgnaschbe; sro Spedaic o d'4
convalefeengl. §t @t ¢ rdn i L
Ini fomma perigadoy lgr Jesita ,{}ig I’ ho sign
2i:pip it

pansicolatmaents. 48:. Que(li wempi .3

olia 3 -ba. !0119" F ch’ egti deil faeg 4+,
llwee V' ,:,ufmﬂﬁl&aam pﬂilﬁ‘c‘:n? :
tagzang - . Quedti_ vempk .59n;1, & Rmso
forfe il pint disgra.}}‘otquﬁ fagilePayen ! viep.

da ogni luogo puro, e fincero: ma In quefio i ¢
troppo di maligia . Il vino, il pche s, la carne , i
frutti , ed anthe il pane non & a tutti permeffo d'
averli per quel!o » che f pagano; vi. fpefid ne’
venditori un’ arte cosi fraudolente, che inganna.- il”
compratore , € fino la v:gllanza del Governo ifteflo ,
Metodo alcuno per medicare ggiak.flato permeﬁ'o fif-
fare faori degli Ofpedali pIRRtiche ragioni
a voi trappo note . Negli Ofped#i¥ pol vi & un altro
fares in quefti deve eﬁ"ervn un cerro tal qual for-
molario per un pid facile ,dxsbrlgo s per impedire
moltiimi ﬂi(’ordmi, e valuben lo fapete , quanto’
neflan altro Medico di " Gifpagale . :
La Nobiltd continua gd- effere %el tutto jllefa. N ce-
to civile, ¢ comodo , e.gup]mente che le Comunitk
ofe , e.con diftinzione - quelle delle Dormego-
dowdella foste iftefTa .. WL

cento i morti in queﬂi 1s giorni R compgef"._ '
fOCChle ’ ed Odeﬁli N S . ‘/i.'(‘;" v
aArane G k) Iﬂ'

AN Cal
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- sMa Real Petfona di S. M., ch¢ Dio guardi ,
aflicurarvi , che nella fua delizigfa Villd - di Portm
gode’ ortimi , ¢ profperofa At ed & follecita
all> ecceffo-| .ed - all’ ecceffo - impegoata- di vedero
fpenta nella Tue Capitale ) e Répno cal Febbre ; di
cti“per ori trdlaftio. qui' di phflirvi’, eon I
ranza di notificarvene I8 cdule eﬁihzrone ndl’ zlo
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.!arl- tpmi, le fue pid confidsrabili - vuleti ; el
aiente vi parlal d:lia pid accertata mcdicatu.~
40 oggi che poco, o niente pare vi fia che.
dire intorno a8 queita. Febbre di coRtigngipne , ef- "
fendo giuntl | regitri delle.Parrocchie .a dare un
giorno per I’ altro uaﬁ I’ antico ordinario numero

" de’ Morti deglijfni paﬂati sprepdo pet la veridim

fortificarvi nella vaftra opuﬁoaa_mt;g j. mifteri i

da. motti full’ accaduto in quefli gampi .

Mi fia lecito di rammentarvi " allggfpggita , che ful
principio di quefta coftituzione patbofa deridendo voj
le lettere, che vi erano mglrl;zatc piene d’ mfpﬂiﬂemi
tmori , che quefia. Capitale foffe jnyada di un male
dell’ epndemna peggiore , avefte la bonta per confers
marvi nel voftro penfare di- richiederne il mio fen-
timento . Fin d'allora vi difli , che lode al Si- .
gnore , non foffriva queﬂa Citta , che una Feb-
bre putrida , attaccaticcia si, ma di rado MOT~ _
tale . Il fattp ci ha afflicurato di ‘una “al “verith <

~Nella maniera dunque’, che i ho.desicto—pas- 4oy
paflato, vi fcriverd aacora pep 1’ gvvgnire , feaz’al-

guire la.verita fa ort

"4 pombﬂe, e[aqog‘i‘hmgfﬁd

chc . queﬂc ,mrtonanze Aot
made-, L’ jpacondria. -efiendo .
de. fcufabﬂl a:be fpecx,e dxﬁer,v
dice,, & dv;lira Aterngments ,
¢fé le. xmﬁme A tempo , il male
un mcfe . La maffima prulc:‘va,
che
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-che fi:adduce, 6 &, che slcuni Pach intormo alh
. ‘Capitale y ma' fuori di. -Wand , papolati fino 4 due,
‘& tre - mi"anime 5 (¢ fono;mantenuti nettl s tal
Febboe col” mwgrlare folarmente , che alcun Fore-
ftiere infermo non v7entraffe:: o fg poco dopo ca-
defle ammmlato, fofle fubito-divifo dagli altri fuo- |
ivi.deli*abitatow Ledg quefie faxic. precamwzioni ; ma -
.da quefto non " 'y che percid tardii fiano-ftate
prefe 1" opportune tifoluzioni neHa Capitale .

Ynmleramente per le notizie, che st avevantr da ogni
altra parte della noftra Europa s fi feppe, che ora
in ur luoga y .QF i urr ‘alf 'vuo*.moﬂdi-
.t¥', dove di- una fpecie 7 _ '
tra . 8i- feppe, cfie la fpec:& F omh - te’m -
della fofRrta Febbre fur minacciata nella Cittliglgh
Torino ; nela Provincia - di- Beira . in Portogalia ,
e con. pity forza -in- Coimbra : -benche.nes_po-
teffe imputare ¥ origine di tal ‘cofitusione. ad al-
cuna di quelle cagioni , per cui fi geme fra
-moi inforra » LA -nel punto ifeflo, clie il Go-
‘werno difponeva tutto i conveniente per difeader- -
i da maggior male ; nel mentre. che {i davane gli
-ordini' pite génerali, venti favorevoli, piagge ab-
bondanti ruppero forfunatamente ogni difegao ; ed
“nr meno di 20 giorni ogni male epidemico radi-
‘calmente fint . L7 iflefla Febbre inval® Roma,
ma A vide poi ancosa cedsre a” primi ripari ¢

- Cost era to intorno alls mortalitx de” Ca-
ni in K y de” PoHi i Lombarﬂw, d=” ne--

' gri
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gri i Puglia. Quale Cittd in me2zo & tali certe
netizie , lufingandofi. del: deftino: dell’ altre, non fi
farebbe tenuta irrefolaxa y tanto piai ; che ogni pilt
-picciola moffa era pcwudﬂam un mﬁnko difpen-.
dio ¥ Queflo Governo perd fino dal prime compa-
rire di una tal Febbre:, non pensd che ad eflin-
guerla ; onde furone fubxto ingranditi gli Ofpedati
della Cittd ,£i fece ufo dell’ imperferto Recluforio,
fi divifere i -Carcerati; fi raddoppxarono gB Ofpe-
dali di Marina; i prefero zutti- gli efpedienti- nes -

ceffarj: fenza lafciar nulla al eafo da decidere ia
un affare di cosi grande imporanza .. = -

In {tcondo luogo, fe.in. un picciclo paefe da mxlle,
+0 doe mila _pesfone . abitato .dal Governatoré 4.0
da’Sindaci: vien gualche cofa ordinata » i fa in on

mbmento da tutto I’ intiero paefe, e fi effertua
fubito ‘per la tenuc fpefa,.che porta feco 1" efcu-
zione . In am@Capitale grande, come & quefla , 2
ganto pepelata , quante dnfpohzwm foro difficli. a
~ -penhetrarf¥, febbene da pity- giorni date , € quoti-
-dianamente efeguite ? "Non tutto fi pudlica a fuoa
di tromba , non fubito fi fampano gli editti ; angi
quefti G giodicano in tali gccafioni” inopportani ;
seffendo maflima di quefti tempi il dar -pronti’ ripa-
-1t , e fingere che non fi danno , o che fi dance
ad altro fine, ad oggetto di non intinmforire il Po-
.polo, onde fa .fpeae fra fe non s‘abboua per ti-
more di. male maggiore .

In terzo luogo, in una si grande popolaztone i ga-
ver~
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vemo & divifedm warj Fribanall, Meuall - ousn .
f zratra di c‘enmwiﬁofc rifoluziond , tn
vono wunisfi. Ls - . 4idel -Re »V“O‘Q)J?Oﬂ*f
ragione efleee. informata di cijd, che e rifislt;
to, por quaato .(olleciramente f; peafi, e G
efeguire , tutto. wuole ik fie. tempo; onde r
rlamente .oon gpoibane. efiern: casi fofleciti
dimentix polclyd i cubh 522l nators non {
immaginare , ed efeguire nel .tempo iflaflo ..
Ma per farvi ptd chiasamewee _toccar fon mano, che.
totto it poflibile . £i & faito, , e farro -in, tenipe
reutlo s arede: baflend-y che in. vi faccie vede« |
T¢ 5 che e ~fofferra febbre Epidemisa . he avute. v
langeide lincremento ;¢ wpa precipitola _declinazios |
nes ‘lo.che a Dioy, -« ed alje vgilanze :follecite, e .
bee :pandecate attribuifcy .. Y AT O P
Che #on:abbia. awito qualty fehbre ,fite. e %
aan‘le‘nto;f.ﬁcilmentev.ﬁ;pmnva, dal quafi fempre-
cguale :numero d! infarmi;, 1dg scomani6pi, e di:
motti- dali principio fino 1 alla_yfue  deglivapione..
Intendo :per. nmerd femprecppuale; la difparits : di
106, Infermit piddao JBEDQ- dia'@.";ctmupicuj;,,,d{; .
10.5°0 2f.:meiti 1-efEndnoicome o erede :
notden! perfinfisg <this gpanddmémili nyti- qhalenos !
il Rororkumento g -devine. per iorswano faddeppiare -,
il Qivwwo- mirddmarin ;g @ﬂc:ncr!mpgrma helitem. |,
pé!, - ichdiohtamali ,Aatp, ‘BN’ Epidoming: comenflt
nrititien® laomentp cdeb: mel@!per;tuty, & Ratpisdetii
an¥ie| som%mom:s@emgumw;mha& Byfcitaadif
o . .tal
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watbfobige , cheo i - [CeovpnTito pembed trd:miefi. an”:
eguhl fowza , & mancato dimibosghaumeento , e gue-!
fio now vtha dubbio & 'adcadafo gt dc' follecite igw.
c=anrefa fautele ; altridientd fe- G fofliro. lafciate. le:
nferme Perfone ne’ bafli), ved umidi lo-
»" mancanti fpeflo: ddb:neceffary ri dj ;)
8- hda alcuw riguenrddiy o Lprcfel,ﬁivo .
c farebbt tal.febbeé refa ‘pinioattaccatic-,
M+ invadende il ‘minuto’ Bopoto, - al pil

fi - farebbe comunicata ;. quindi - .
it "oftre , -not- so-qual ceta di Perfone.,

uto vantarfi'immune'da si tersihil flagello . .
ifi! i mendici da i poweri,'? posteri'da i-
comwrow 5 . fanl dapl’ infermi , ha impedita: Paumea- |
to. di guefla febbwe;ed ha fiffato .it (@odimite .. Che,
fe poi negli Ofpedali vi ¢. qualehs mortalitd , fap-

piaté, che mon fono -molti gl'inferari:nuoviy;ms che :

- sa quelli H-pgggies ,- chefutono wna ; 0:dya;;velte .
infermi . Quei o per la- loro: inalm‘cwdott;;_;j;‘u )
convalefcenzay o per'l’ impre(lione - de’ prigi;at-
tacch¥ vannas, € vengeno-dngl? Spedali, finché vi.
- rimangoad - md v’ 2:da. fpemare., «chdisudi pachi j,
mentre & all’ eccello: difficile:. véner : in-efasta .rego-
laowal: fpedie1d’ infeami , ¥ quali’ fe per tutta,la.cons
valefoeqea’ fi orartengono in. Comunita y imbeven-
dofi diiwanti.akivi corrotti ,  fpegialmenté. in tempo.
diinotte; tornano..con facilitd ad ammalarfi § fe fi |
lidehziand} & ipil’certac e recidiva 5 mentré non fe~,
* fiRendo el igbdmpnlﬁ'*?ellaégﬂa » carhitri < di lorg.,

me-




e X
'rddmi » § fompee. pavesi 6 nudresa. ' faziano
|

peffimo , tornano a far Jor I
1108 i,(:hld*mertﬁ:‘a 9 'Ibﬂ.tﬁoiml,
-iguie ehgie 1 cosl; 0, per difey
v :me'y o pee difetea.di putritusa.
.40 ricadono..infermi : .l . che naf
civing da.msle a definki #ffatts
i1120 wvati,fﬁm«iﬁm*ggz-\WQ.
- now. & poi, i5ane 5 che palling al
- per Tz pratica,, ithe ho di xpl for
» chexdegli effecti della cprrepte fe o
-~ malmtia , cbe. (ne!. tempi.,galdi_affligge I umpaita,
« flarki per. gpmere,s che. d, maggior ndmeng:: di tane
¢ infelicisgi'nog ofiante: 1euq: cid» che yi.pofly o
1"artey o Ja.caritd  cpmeribuire ,; pare a <agione gdel
priso.mals , o par fe gecidive abbia & correrg I
- siftefio defting .. I poveri 5 @ Amicel odantg pil, ge-
- ricalof .;3tqbaMQ.x‘bﬂ f Ptfl JAUMerofy;, :Hznﬁﬂ flati mai
- fempre lo feapo: di fimili , 0 di pepgiori, mgli. Se
 reflano difunit!. e’ propsi albarghi pegifcono; o ger
-l miferid 00 per: la; met affiftenza s ¢, fi, ynifpqno
in Ofpedaliyy pexifcgne per.Je ragionb, cche, garlan-
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 ds pi¥ facﬂe la convaltefapn; € pnﬁ difidile, [a
‘Pdadutd . e N LT
Ihtorko alla niottdma dé’ ﬂedlcn i -queti:. temp ®0n,
- vi poflo rifpotidere cdd fjitlis-elatrezza, cle miichie--
- dete, ~Per fuanto mi fori8 informate fin' al giosno
U d ophi, ne faranno. mord dieck. sl incirch 5 ma un
’S-Wrﬁmaté , 8 fuife qUadwpﬁcao aumebd, & flato
~infebme . P gihdizivfi: perd eguatmenteviche) datti
r Pré’klﬁri'-pceo hanko fofferte; ¢ eredd jiwhe akauno
“'flon ‘e fia morto’. - Matne ‘qaéfi -vititstiq gb infer-
i i ‘Qanze arioft 5 'hanoe wWifuratm :le dinfora
pré_ﬂ‘oﬂdi offi ;& s’f’&» ocdqgff - di doverfi trattepere
- &' confiderare: ib: 'male cBll’ unires it parcag di. pid
¢ di uno'y R hanne fhtde! WMtra tontigua: Aanza ;
' hanno aao dijandamvedti in mode , che ¥ fi-
' fenfibile trafpirazione pth factmenme . disenifiisi fu-
~dore; di qtiello che ¥ trattenefle : R formbfamiglia-
-fizzath ¢’ faperideei’, fm’uﬂah wolti: i fono d:ter-
““mina®" pet Polio; 4 forioi amnoenuti chlE-ecoello
Tpubticy ed &' tempo deb«‘tv 'IRnne faxtoofe i byen
G Wino'y @'di poehi; ma-fami ckbi . Quelli:the han-
A0 pen‘ﬁto« veifamente ; ehe fono ftasi -pronti-ad
1! ggni chiamata ;" faeili ‘ad abboctairfi coli Infertno
“in"eghill g § e in ogni ‘tempo , «f¢’ nbn.fono per
“ila* maggior parte ﬂicmmpeu' wella. febbec 5 “the -in
5 alerii €uravanio y érelfo, -che B mmrt‘em aflge-
 fazion® futta ‘el fore athzio .- Cost e -fponcgli Uo-
« hini “fello” feave” de’ minerali y o de’bitumi ;.0 nal-

. Ia ﬁirmaimrie de’ oriftalii , ypevchio:nati-da tal wis-
. [~ II alcg

f
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piu vi regge , quanto pit fa le cawtle da-yengifi:
~9y el pmﬁéﬁ;onc'u oaerh L i e e 12
R Sacerdoot aflidenti. hahto ifofferter affak «. e G- di-
Siea’, vhe aoqiteft?jordine fiano: tQrii: preora-300..
-dQuefti; ‘cotae: femipre:‘sfoiplariy it i mebol Eipienic
ohanno affiticago céa)):a  morite inella.: vigoa: delk Sie
.1 gnosey eqpicamente: affi temdlabogmis fpesia 4 infer--
. :miod inlqualumque 1uogo , @& tempY o~ T Ne
B fono:fmpde « dimonticato dits nfponderuy idtorno:
~oali*eVame: derCatdaven,  dp cui-eravite: rghty ou--
ivbiofos ‘Quefty -4 foro, csutddeplicataglapents
. dmwpgeb grande Qépedate pits, pec sppagarty chiznon:
-5 soedio’y: che ger cilhonigaté! chi ¢ Medico,.: Gres-
dono quefli datri. Probefori 5 e Torobeespi -ragjonato:
-l ‘Ryopceedere 5. che- del  wreto-invrile: nong g Vefay
-isneide’Cadaveri : di tal male ;o mai.che pesd: poco-
vaffaiivi i poffa ricawaoe di vantapgio ;:perche. al-
doiw & ofli' thvedono -gil effetti degli eflestd-yn:mpa
: In :piima foraa del: male:, . daljs. quaje fola-4i pps-
- trebbera tbrre le indigazioni. .de’ imedj « defongdia--
- bile: & fenrpre it malegriole : $h foogire i dah i ffs
Nooi Por sender; utlle. quefiafilsica €alzt€ql'qbk§.,
: iy sn? piimi giaeni- del m:le: ne Fofle - permsfo.
- Pidgasimento ,; come in- altre dtcadiondr su lp vita:
de’ mslfattori da - quaiche Gaveroo :&%ﬁator #6CoF-~-
« dato'. Del refto & troppo facile condfcersidagli-efan--
vigemi:y, €. dalle. fottili. inutili dejezionds ung fHlziong,,
N . Coana:
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*-una difpofizions alla cbriattela ; 'alip damcrena ;. al.

‘4o sfiacello: inquno , o :pid-&° uqq:de’ principak vi-

- Uifderi” fenzd spicdtCatlo] cow pill. ievidenea / neli} efdme
DideCadivedi ..o o' B G ot DAL Ly

1 volte di dare a me:ragioneq . pexche

ia"fata i) arka del mare, ed'd fuo. afpetto]

| di «tak febbre. Ho penfago., -che forfe

nata fa pma efficace materia- di.quefta feb-

'ma - di «denfo viftido cputnido. , .. guefio

-mave i fali . feconda ..ha potyte efer

mo ;o ‘caftigato almena:. -Ma.. riflet-

» che :nafce dal mare :jo forbhte:Imds

s © forte quanto._ja vesa' - peflegcfofuize-

. i all’ ofturo .con qual parte )’ ava del

maté - abbia petoto giavare adla) febbre corperst .

- Deduco folo ,: che. IVEpidemia di mare: posed a-

‘cilmente demfo Terra.toovac fimedo ... cp onob .

Finifco con pregarvi del vofito.patere fopra qued’ Bi-

tima.mia rifle(lione .. Leggb , e. vegga'tin Kistitbdu-

neti tempi-andar baldanzofo. il. lipeatidaggid-Yr e

- I’ inganno . Non voreei dire , shb gueft’nhtimo trioh-

fﬂ,lfgerché la geligione &ivinta dadlimereffey eha

“noh OV per ora .altm ragione ; ende ferniando-

-vhi dsparlare folo del-prime, credo yvhe id fucde-

- da ;perche in detti tempi Sacquifiane dimprovifo

CRoezze, 0 fi sumemano squindi & ipoi,che: buéna

4 pare dt quelle fi profonde alle prime woci delle

-paffioni. Mi @a fifila in mente un altra’ cagione ,

-ed & gquefta , Tengo per fermo ,» che. quel purgido

veleviofo ,-:che-n tal data.dof produce »ilt'i 1ale
TS . el-



@ LXII %

dell’ Epidemia, o della pefte in taluno , in aktra
minor dofe pofla follecitare con efficacia al liber-
tinaggio; e come che in tali sgraziati tempi-acca~ .
dono fortune , € miferie maflime , percid il ricco,
che per lo pitt non & il piu religiofo , ha fopra
def povero una doppia autoritd , ed ha il povero
per il ricco una cieca obbedienza , ¢ fommiffione ,
ad onta delle voci delfa religione , ad onta del fla-
gello, che gia fente fcuoterfi al fianco . .
Attenderd con impazienza le promeflemi voffre pra-
tiche offervazioni fopra Ia fordita , le convulfio-
ni, le tumefazioni di ventre, non dolenti gl’ ipo~
condrj, i lingulti , le periodiche ittetizie , i de-
lirj , € Pefficacia della veduta, e della voce de-
gli oggetti con difordinata paflione amati dagl” In~
fermi deliranti , in guarire magicamente i delirj, €
con efli la Febbre ; attenderd anche le offervazioni
fopra le petecchie accompagnate con certe condi~
zioni di orine ; oltre I’ emorragie giudicatorie del-
la- voftra Febbre coftituzionale , non diverfa, €
quafi uniforme alla qui offervata. Attenderd fimil-
mente le offervazioni fatte fulle diarrde copiofe- di
pura acqua limpidiflima talvolta , talvolta latta-
la minuta contemplazione
:utk , e principalmente ne ¥
pura biliare , onde pofla
alla- fcienza metafifica ¢+ €
altro foggetto per appro-
lento . Addio . '
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SETTIMA

'SUL.L’BPIDBMIA'D'E’CANL "
In detd dely. Otrobbe ¥y6qo

ultima mis colla quale poﬂ il ter
ne al noftro letterario efercizio full’
sidemia fofferta in Napali :dalla_fpe-
¢ umana , promif. di prendere altro
goette pec approfittarmi . del wvoftro
leotd ; € nel tempo cheioandava fa
me penfando:. alla feela  di-..on. nuo¥

le diverfo , € che tetre non fof-
he le icoftanze prefam mizves.
il Toggetto del’Epidemia non git
ma- do-«mj —k qnle comincid-

I ot
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\ «-Se <.».'. .'\ Sel



% LXVI % 3

inoffervata verfo la meti di Settembre , ¢ forfz pnc .
.tha, e che tuttora continua. ,
Sebbene quefta fpecie di Epidemia a taluno, che non
confidera, fo non che fuperficialmente le cofe, f2mbri
da non curarli ; pure fe.da una parte fi riguarda-
no con ferictd gli utili, Che I’uomo da’ Cani neil®
ottimo ftato .di lor -filute ricava., e dall’ altra il.
danno , che ricever he poﬂ'a dalle for malattie ;- (14’
tilevera non effere indegno di un Medico fottrarre -
o dal fuo ripofo ., o dalle fue occupazioni qualche
ritaglio di tempo per impiegarlo a follicvo di un
Gregge ». che. tanto interefla la pubblica umana fo-
cieta .
Non furon da quefte diverfe Je mire,, ch’ebbe un
Vlrgnho (1) allor che cantd :
»» N¢& la cura de’ Cani ultima fia . ,,
E Columella, (1) quando diffe ; ¢ Parlerd prefcn-
. temente dei muti cuftodi : febbene falfamenté vien |
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a perder rempo m qui traferivere ti Chime
n’fEmi Autori , i quali cenvinti dell’ y € det
danno, che dal gregge canino i -pud tiemsrde , hin-
no di eid trattate nell’ opere--lere . E - per' taced di
ranti, oltre Varrone, fi legga in grazia la prefaziose
di Giovanni Ulizio § fi legga un Fracaftoro , ug
Gefnero , un Aldrovandi , e finalmente la Cinogris
fia-del Paolini , e reftera perfuafo ‘chiunque non’
aver io dietro la fcorta di uomini di tanto grido
malamente” impiegata quaiclie parte del giorno nel
defcrivervi la Roria di fiffatta Epidemia , cbh’ e Is
feguente . L S '
Fino dai primi giorni di Settembre i cominciarono a
trovar morti per le firade Cani di ogni forta; ma
percht ve ne fono mokiflimi pity infefti , che utili, e
che a perforna alcana non- appartengono : percid ine-
finiti di quefti inoffervati morirono- per molti iore
~ni . Solo da che fi avanzd il male su de’ Cani df
abilitd “per la caccia , di-efperimentata fedelta per
la guardia del gregge, o della cafa ; su de’ Gani
flimati per qualche rara loro qualitd o' nel pelo; o
nella ftruttura ;'aHora. fu che di efi i comincid:ad
avere qualche difcorfa., ed a fentirfi qualche com-
affione . Le firade , le ftalle ,. i letamai erant™ "
‘Yogphi’, ‘dove-pit’ i offervavans.. ..
Yarf"ﬁ&omi ha quefto male , ina dee:in particolare fono
genéraB  Rtano ¢, che il Cane furibondo, e felvaggio
i #Fprimo giorno-det fo mate manfueto; doci-~
Ie, ed incapace di oﬁ‘enderelchFuang lo moléﬂa‘;‘é_d
: . N \-3 - . e - i

g
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il manfueto pernatura , e per educazione manfaetiffi-
mp , ¢ quafi ftupido & rende . Tutti i moftrano lafli,
¢_poco pronti a . fuggire costro del loro iftinto
naturale tatto cid, che potsebbe offsnderli . Pare ,
che ciafcuno di queﬁx poco veda ., 0 -poco fenta
quel carro, o quella carrozza fotto della quale- fia
vicino ad eﬁ‘ere fchiacciato ; pare, che non ve=
da, a non fenta il ferrato piede di quell’ anima-
le , che feppe tanto accoxsamente in altro tempo
fchivare . Non cura le minaccie, ¢ fempre or pitt,
or meno tardi dal pericelo 6 ritira, In fomma
ognuno lo pud offendere, benchd perd fi conofca,
ch® egli per tale offefa fi lagna , e me riceve la -
dolorofa impreffione . Non diverfamente Lacrezio,
Caro (3) in verfi elegantemente traducendo Ia fto-
ria della Pefte di Atene da Tucidide (4) defcritta,
efprime la forte di que’ monbonda infelici anima-
. ) - »

» Stefo in mezzo alla vla de ﬁdn Cani .

s L.’ abbattuto vigor I’ egra ¢ € dolente

» Alma vi deponea: poicheé il veleno

,, /Contagiofo del mal toglieva a forza ..
99 -Dalle membra la vita. ,,

L’ altro fegno quafi a tutti comune & uns debolezza
dalla meta inferiore del loro corpa fino all’ eftre~
mo de’ piedi , che a poco-a poco crefce a tal fe- -

. gno,

— . S

€)) De revusm natura lib, 6. .

(4) lib. 2. de bells Pelo
() .:ﬂej? Marchet, ‘ Wf
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gno . che fembrano con gran fation ftrafcinare tal.
parte indebolita . E’ prevenuta quefta da us moe
lefto prurito alla regione de’ lombi , che . manife-
flamente. i fcopre dal vedere il Cane. fermarR:ad
ogni iftante per Qtropicciarfi o col mufo-, o coH&
zampe la parte accennata ad onta di non cones
feervi alcuna efterno fegnale , onde. ripetere una
tal moleftia . Tal debolezza gmnge ﬁno a condurh
- all’ impoflibility di camminare .

Alrri a guifa di, Apopletici . girano IMOM) a @ va- -
rie volte, e caduti in' brieve tempo fe me muo-

jono .
Jo non fo, ¢ credo che fia molto dlmclle . che alo
tri ancora I uefti foffero prima di
tal colpo in : » che loro lo predi~
coffe : come :cie ‘umana. , la quale
di rado foff fenza . rima 1eno

fuccedate ¢ convumiom , © cardldgkw, ~

o vestigine-. Percid ne’ Cani & pit che mai m'ei

mediabile il male, a cagione di non faperfi il pyno

to di prevenirlo. - .

Quefti , che cosi violentemente finifcono. di vivere , fi
nutrono bene fino a quel termine, in cui ‘vengono
forprefi dal male ; quindi- per la loro buona nutrie
sione , e buono appetito noa indicano - ad alcune.

) il loro pericolofo momento . )

Altri come ubbriachi vivono molti glorni , cammman-t
do difordinatamente & fegno di muovere aghi in-
mocenti le rifa , ai fenfati la compaflione . Ol;- fems

¢ Y




bra , che non poffano repgere al-pefo del loro ca-_ -
po; ora ad ogni poco fi alzano , ¢ fi coricano
fenza che ne appatrifca .ragione ; ora fan centro
di molte andatc, .e. di molti .ritorni un icortiffimo
fpazio di terreno ; finalmente obbligati dalla” per-
fetta paralisia della detta mews del corpo fanno
impotenti sforzi per portarfi altrove, follevando in-
vano la metd del corpo davanti, e formando col-
le zampe pafli ficuri, ma nen progreffivi, :
Quefti gali cani paralitici hanno ‘perd un’efquifita fen-
fazione anche nelle parti offefe . Molti di quefti per
tale infelice ftato rimangono fenza foccorfo ; onde
vinti dall’ inedia , affannofi , ed in un continuo ab-
bajamento , come d’ uomo afflitto da clamorofo fin-'
ghiozzo tnuojono dopo pochi giorni , quando fi la-~
fcino..del wtto in.potere def loromale , e della npa--
tura , {0 che di rado fuccede . E '
Comparifcono fmunti di ventre , e @litici’, ¢ folo quel
cane, a cui fi fecero ingofar medicine per lo pil1 oleo-
fe, divenne laflo di ventre pér maggiore fuo danno;
- mentre fe non I’ uccife follecito il male,; fu con
roaggior facilita fatto_morire ;5 perché divenuto pia. -
fozzo . . .- A :
Vi-fono de’cani, che foffrono toffi; shadiglio , e qual~
che velta vomito ,.ma raro ¢ quell’ uno, che cod
ardenza moftri di voler. bere .: T
Ogni fpecie, e claffe di cani ha in. queta Epidemia °
fofferto ; ma il maggior numero di quelli, che muo--
juono ; & deHa clafle de’ mefchinic forfe: perche Ia .
. , , piu



pits foggetta a udqnarﬁ: dave; fe altre fpecia di ani-

mali moiti fomminiftrano loro di che alimentarfi «
Quei cani di altra fpesigy’ ‘g claffe ben nudriti, e go-
vernati -fi fono mamenun piu lungamente fani, e
fe non fono mai ufciti i,cafa, o vivono ancora,
o fono morti ;dl .un, malg . troppo dali’ Eprdemladx-
verfo . l . '

Non ho tralafciato d: farc atame eriin ng cam Mof=
ti di fiffatta Epidemica malattia ; e guantupque fon -
perfuafo s che {i aveflero avuto a:ripetere. pu‘s vol-
te in tutt’ i giorni del male , mi fono pé altio per
mia iftruzione contentato di poche . Ne’. d} loro yig
féeri naturali a riferva ‘di qualche’ verme:- rotondo
nelle Budella rinvenwo , ed in alcune parti .di que-
fte qwalche fegnale di cancrena, non. ho potato al-
cun’ altra cofa fcoprirvi. Nel petto poi, cams el
capo, niuno indizio ho trovato, che .abbia inte
reflata la mia attenzione fuori di cpria razaa. gi
vermi negli andirivieni delle narici rivenuti , che
forfe cold pervenuti fono dall’efterno , depofitati da
qualch¢ mofca .

Quefto fe non & tutto quello ch* & accaduto, e che
accade ne’ cani in quefti tempi, ¢ guello alneno,
che io per tutto quafi un mefe ho potuto offervas-
re , € quanto cercando ho -potuto fapere ..

Premeffo quefto , che mai. poffo dire per indicarvi il
mio parere fulla patura di tale Eplderma, fulla fua
caufale,, fu pronoftici , - che pu(‘: fornminiftrare , €

. fulle -indicazioni , che dedurre fi poflano tanto per
follie-

[ )
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follievo dell’ infermo came .j "quantg pét Ia prefer-
vazione del fano?® ol onsi. s
Io ndn mi comprometto dieenere pran cofa in cost
cupi nafeondigli ; ini ggni-modo perd npn gia per
:bbe proprio e’ affunto ; ma per quan-
detze il mio talénto , ediil breve giro di
\ famigliare , prendo fu gdi quarro ' bo
;gennatoa ragiopare cosi . '
-appartiene alla. natra del mal¢ fembra
ma: febbre: lenta , nervofa , putrida , con-
o detto febbre; che. che ne dica il chia~
io , ' H quale per accrefcer forfe mag-
Qab‘ilité; al ‘fuo fiftema, il quale preteade,
va ragionevole . fia la cagione de’ mo-
;'negando poi a Bruri I’ anima , volle fottes
queti mai non febbricitaffero. Ma baftann
fjosni del' Ramagzini , del Lancifio , dal
del. Goelicke , e del Mauchart, che del¥
Epidemi¥ bovine, e de’ Cavalli hanno dottamente ra»
-glonaxo ' pér convincere come falfb il fiftema del loda-
to Stallio ; avendo tutti que@ti nei Bruti ogni natura
di- febbse offervata, e fin’ anche la Tipios , e mol-.
< Tatomi uniformi alle febpri, a cpi 1’uoms fog-
etto -diviene . Difsi lenta , nervofa , perchd'i fo-
radefcritti fintomi di debole2za, d’inerzia; di pa-
waks3a non ben i unifcono alle -febbri ardite, e fan- -
puighe *; effendo anzi quefte per lo pil la cura
delle patulisie ,. e fra tutte le febbri, la terzana .
Dunqtie ig foh per- conchiudere -, che P umor pec-
S can-

<
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Ma & anche di troppo:ficure ) clif’ effeado 2}’ womo
. h propria {uflifenza: mandata,.haano dowuto.i ca-
i per follegno .deita loruvita paffar oltredir quolle
mnm{ed& loro fchifofa indlinazione fimproverata. dail’
Avvyltu)o €6) a1 Cane della favola _coft quelte pamieg
.sv-Concepite ia un Trivio;, ed aﬂcvm IR

2{l ns“:Nc&’ﬂ)[&* ﬁCI‘CO gy 12 2 Lo B B LT
s:idas di- piglio ad agni: genene d: udotte M
che, o digerite , € di pid angofx putrefatee benné

pei accrefciuta; di molto Is pqtie zai glla watural
eapiz. di alcali, di cui fonodotatix dovizia . Ed eccd
fplanato. ua .- fecandiflimo Gampo per. ifpiegar con
chiarezza , come ha pocuto tra”.cani: ‘dopo-. I” Epi-
demia degli womini vedsrfeae una dwerﬁ y M8 an;
di lore naturs bem addsttata.. .

Vepgo ora al pmnoﬂnqm, le. di cut mirk nos tignar~
dano U'Epidemia de’cani, ‘md: ftho. pos feriz impor-
tagsiflima rifleffiena , fo' quefls poffla ihtereffare P
umena mgcchina ,: per la confervazione.detix quale
st facile ad alterarfi - per- piccioliflime cdgioni 1on. ie
pedfusfe di.non eflerci camela, che bafti. -

Credo--di aver baftanee fondnthemo P
8~y che. lx feabie delie ‘pecore 2’ Pe
uicy,glloms: v quando per curarle fon
Salnjencggiate, 51 e: delle: -puflole - alk
foggeyi- gl Artcfici di lana ne 5ipeta 12 vmvew povi-
W& efﬂuv, monhoﬁ s che G adnidaro ndlc

g0, lané

AJ'..

you fne - P
—— > g sl -

" @raPhesde: lb, 1. Joh P -
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di ‘Brod wecide, e pnnctpalmente de” Cani ,
dhe coll’ nome in focietd fe ne vivono, e dl vitto
non differente fi nudrono? - .

Per me non vagliono punto i regiftri di qaell' Epa-
demie , dai quall fi rileva , che il contagio. da’
Beuti non fiafi comunicato agli uomini 5 mwentre ‘@
legge in altri effere al contagio ‘umano precediie

~ quello de’ Bruti ; e fpecialmente. d¢* Cani . Chi -fa
<che Ia peftilenza de’ Greci da Omero ddfcricta {8)
non avefie da Mali , € da Cani .avuta I’ origine?
E’ certo almeno, che .in quells, che; fpopoli 1’ lfo-
Ja di Egina , di cui nc fa menzione Ovidio -, (9)
‘il gregge de’ cani fu il primo-a merire. .

»» Dalla firage de’ cani ebbe principio ,
3 Deglt.augelli , e de’ bovi &c. ¢« . .

E ficalmente per tacer di tanti altri , Silio Itahco
<cosi i efprime-in defcrivendo ia petle . im Sisxlu
‘tra gli eferciti Romani, e Cmagmeﬁ A o,

» La. forza del velen fentt primiete - i - |

’ B Cane .allor : -quindi dall’ atre nubiy:.. - .
» Pill non reggendo al vol, cadde I’ sugelld . ,,

Se dungue: fi deve concepire un_ mgionevol. timore: :
«’ ogni.: Epidemia de’ Brati , clic pofla I umane. ge-
nere intereffare ; tanto. pidy fark. da temerfi qucha
de’ Cani ;. cagione per cui io. reftringo la, iou-
7a alia oonfgrvazxm rfolmub dcghu&, ¢:- non

s Vit e . -

N —
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‘gia d1 quelli , che mendici, e vagebondi wi-
vono di rapina ; ed inquietano la focieta . Siffaumi
.animali fono da. me tenuti', come tantd viven ca-
daveri , ¢ perd meritevoli non folo in quefte, ma
in pit felici circoftanze d’ effere tolti dalle popo-
late Citta, dove non mai , per quanso da Magi.
firati ¢ invigili , potsa forfe ottenerfi -quefia tanto
neceflaria pudizia. - - S
Volendo dunque pariare della cors de’vantaggiofi ca-
ni foltanta., io divido queRa claffe in tre =itre di-
verfe . La prima. in quelli , che alla difefa del greg-
ge fono addetti ; in cani da eaccia Ia feconda; &
nalmente .Ia terza in quei cani dimiedtici , che o
colla forza , © co’ latrati peflono fervire all’ uma-
' na difefa ; ed in quefta ultima clafie comprendo
quelle fpecie tutse di cani, che o per picciolezza
© per gualche aliro. pregio con baftevole vigi-
lanza da particolari famiglic £i wutrifbeno : in
quefta. ancora non tralafclo di -annewerare quei
cani tutti, che in ifcuola dura, e pesofa da um
quaiche e2i0fd Maeflro a far de’ firani
fono addeftrati, fino a far credere 2’ femplici, non
poterfi quelli, cfaguire fenza. un fovrumano po-
tere ; pumb non riflettando fin dove giugner pay -
tefic I’ abilith di un cane in apprendere , qua-
lors gl fenfo. della vita:,:. e dell’ udito quello fi
accoppiaffc del tatte, fe render fi potefle fvefi
to dapeli-, pil dilicato , ¢ fenfibile ; e finalmeme
in quefia-eento aacora - quella msze -di - cani’ ;i i
S . qua

. . . R
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quali fone flati affuefatti a dirigere i dubbj paffi
i cieco , come a gigrai aofli vgggiamo , -e
-come Ja Storia , £ Pitture di ,t.wp'?o,rimma aRpi«
- chita ce ne aflicurano, P
Cid pofta, in doe: @ati jo confidero gli 'utili Gami;
o quefti immunj dat comtagio , ¢ foggetti a con-
trario foitanto ; o gia dal .medefimo oppreffi ,le
divenuti infermi in uno fato o AcukO.,:. o -Lroni-
<o . La cora dinque jo la divido in prefervare j
-fani , ed in foccarrere gP’ infermi .. Credereiy, che i
-primt toghier fi dovrebbero da quei hwoghl,.in cui
umido wi fofe 5:'¢ colocagli - in ;parti ‘Afcimee., £
Je poflibit foffe , elevate di molsa . ;: sffine b farli
-sefpirare an’ atmosfera pid. aka , e diverfa «da quel-
al, is cui prima wiveano:. ;--cibandoli  di. femplice
pane imbevuto nel fieroy e per ordinaria bevanda,
di. femplice acqua natugale ,in cul immerfa ¥i
. fia una porziose di Antimonfe. .1 s o -
Nel. gane. -poi . da .contagiv. oppreflo -, e _di - pik
dweanto  jnfarmo eoaviens.: ponderar quw’: finco-
wmi , the dal male non winme difcompagnati; .
Sot peimo fara . ben fareo:disfeuoterlo con ung dd’
' Mﬁﬂl ;:piuiolg' mole : sty g di upa fomn
‘wativied ; quale.per @ppento ‘cederei:; che. fofy M
tarhit ininetale 5. che al pefo di:tre. in quastro gra-
ni imwilpppato in wo piacevole-.cibo . potrebbefi
fiski -dngojars .: Da fiffatts rimegdio: 6 :daterwebbe non
folo.-.Ia ¥0offa. del wentrs .abbligandolo al-womite ,
ma. ben . anghe . ad ulvesipre. evacumione:. Quin-
Lle : di
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di i dovrebbe il cane: lafciare colla fola, e pa-
ra acqua di fonte , ,adoperando da 'tempo in
- tempo qualche oncia “dt: vin generofo . In ta-
¥ circoftanze n¢ punto n¢ poco farei nfo o
~aluri - interni rimedj, come quelli, che .con pronm-
teaga- i, rivomitarebbero.; effendo i cani - per lo-
80 naturade idinto facililltaxi al vomitx .. Farei cx»
fa bensi dei i-tepici f ed in primo lnogo: delle
percofity, ¢che potreébbere fervir di amw:: forte ri-
medio , per dar moto ‘alla linfs , ‘che*mie’dai: va-
i intorpidifce ;7 Se il capo fi vedefie. dppreflo,
Ingrimanti gli wcchi, ' confeguenge: di- ritagni nel
capo medefimo 4 farei radere allows gli-eftecar de-
‘gli orecchi , in:cui circoftrivendo wn®cerchio. della
circonferenza -di un. catlino , . e :perforatone il cen~
tro, vi. introdurrei picciola fchieggia® di Elleboro ae- .
_gro » cothe rimedia ‘efficace a: chimmar nell’ efterno
la cagion- peccante; e &« metieve fn movimento s
ftagnata nel capo medefimo. - . . »

Ma f{opratuno crederci cfficace per: ridonare a i
nervi: il tuona, per porre in attrito Ja lenta, cor- -
rotta’ ?gtnnte' linfa,ed in confeguenza per rifve-
gliare, ed accendere unx pid: feofibile ‘febbre, d’ims
mergere il cane infermo nell’acqua fredda una, o pidy
volte al giorno ; indi ben coprirlo, ed afpettarhe I e-
vento . Se il fin quiddewd non ipera il male acu-
to, io fon perfuafo, che il-molte pit , che .pra- -
ticar fi potrebbe, o dannevole, o per lg meno
inutile addiverrebbe. Refta foltanto alla sfuggita di

. dare - -
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dare un’ occhiata ful cronico del reale; mentre fon
ficuro , che delle paralisie , che cogli -acuti fi vni-
~ feono , pur troppo profonda, ed attiva eonfiderar
fe ne deve la eagisne . E ficcome nelle lunghe
infermita degli uomini , e Plnfermo , ¢ gli A
fiftenti perdono 'ls lor pazienza ; cosi fon certo,
che il pin tenero Padrone non la cenferverd hinge
tempo per il fuo Cane . M« dato ancora , che
voglia efperimentare ogni pilt walevole rimedio ;
in quefto’ cafo anteporrei gli unti mercuriali for-
mati col doppio di graffo, ¢ coll’ iggiunty di po-
ca canfore 3 +awere rafd lungo ia -(pinal midol.
da per la larghessa di una palma di mano, e l'eftes
sior defle cofcie e delle {palle, ove farei alternatives
mente le ficufinazioni . So, che potrebbeso convenjre
. i fenapifimi, i vefeicanti ,-i corrofivi , e internamen-.
te_il cinabro, ed il mufco ; ma pit d’ ogn’altra cofz. -
efficace io giudico I’ unta mescuriale , €. prefio a
poco efficaci i bagni minerali. P
Fra ooi non 6 parli pia di ‘Epidemia . Quefio ne '
< fia il termine ; ma non #a il termine .del noftro
" cartepgio , € di quell’ amicizia, che vi profeflo, = -
€ vi profeflerd eternamente. . RN

\
-

’
.

ot s

- . . g ' , e,
”. " . F‘ I N Eﬁ
! 3 B .t o -

T

ST



